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I una mia Memoria intitolata Osservazioni Geologiche e Mineralogiche 
per servire alla formazione della Carta Geologica del Piemonte (1), narro 
le cose da me vedute ne’ monti della Valle Formazza, e in parecchi di 
quelli, che dal Lago Maggiore arrivano alla città di Biella. Nella mol- 
titudine de’ fatti ho preso a descrivere quelli, che al mio giudizio par- 
vero più atti a svelare la natura di quelle contrade, ed a somministrare 
qualche idea sui fenomeni, che a volta a volta ne cambiarono la faccia. 
I miei studi avendomi di nuovo portato a visitare alcune di quelle re- 
gioni, e ad esaminare per la prima volta molte località della catena al- 
pina, mi fu dato riconoscere fatti sfuggitimi nel primo viaggio, meglio 
comprenderne altri, ed assicurarmi infine della frequente ricomparsa 
di certi altri; le quali cose sebbene non mutino, anzi confermino da- 





(1) V. Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino, Serie H. Tomo I 
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vantaggio le conclusioni di quella mia scrittura, nullameno giudico op- 
portuno il farle conoscere , perchè mentre arricchiscono la scienza di fatti, 
perfezionano le nostre conoscenze intorno alla Storia minerale delle Alpi. 

Nel summentovato scritto accenno presso Invorio alcuni strati di do- 
lomia con entro ciottoli, e massi di porfido quarzifero rosso. Da ciò in- 
ferii l'originaria fluidità della pasta agglutinante, ossia della dolomia. 
Dove commisi un errore si fu nel giudicare questo conglomerato ar- 
gomento favorevole all’ ingegnosa opinione del Desuc® sulla formazione 
della dolomite, mentre, se non m'arrestava a quella sola località, fin 
d'allora mi sarei assicurato della sua insufficienza tanto a comprovarla, 
quanto a contraddirla, non essendo argomento valevole all’ interpreta- 
zione della sua età la posizione avvertita dall’inclinazione , inferiore ai 
grossi strati, o, come alcuni li chiamano, banchi di dolomite. Esempi bel- 
lissimi si notano arrivando al villaggio di Sostegno dalla parte di mezzo - 
giorno, ed al piccolo promontorio su cui sorge la chiesa parrocchiale 
di Gozzano. Quivi però il conglomerato ritiene certe particolarità, che 
lo assimilano alla brecciola. Il porfido vi è in soprabbondanza, associato 
a ciottoli e ciottolini, a pezzi e pezzettini di granito, ed agli ingre- 
dienti di questo segregati, ed infine discernonsi qua e là pietruzze ver- 
diccie apparentemente di scisto talcoso. Codeste sostanze sono legate 
insieme da calcare cristallino, a dir vero non manifestante coi soliti 
empirici mezzi la presenza della magnesia. Inutilmente se ne cerchereb- 
bero due mostre identiche , per causa dell’ineguale distribuzione dei com- 
ponenti, locchè influisce sulla tinta, sull’aspetio e sulla struttura, tre 
cose essenziali in fatto di roccie. Sta esso adagiato sul calcare rosso di 
mattone così celebrato pei suoi fossili dell’epoca del liasse, mescolati 
ad alcuni di più remota età, combinazione che pur troppo abbiamo a 
lamentare su quasi tutti i pochi punti del nostro Paese , ove trovansi 
terreni antichi con spoglie organiche. Vi esistono probabilmente parecchie 
specie, le sole però da me distinte , come notai nella citata Memoria, 
sono: Zerebratula Crumena , Sow.; Terebratula Hastata, Sow.; Tere- 
bratula spinosa, ScrLora.; Spirifer rostratus? ScuLor (1): specie al- 
trove rinvenute in due diversi terreni. Non è la sola anomalia di questa sorta 
conosciuta nelle Alpi. L'unione delle belemniti e di ammoniti del liasse 





(1) Nella Memoria per servire alla formazione della Carta Geologica confusi questo Spirifer collo 
Strygocephalus BURTRINI. 
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con impronte di piante del litantrace fu causa di molte interessanti, e 
curiose discussioni in questi ultimi tempi. Negossi da’ meri Paleontologi 
la possibilità «del fatto. Ma quando la Società Geologica di Parigi pub- 
blicherà il risultamento della sua gita a Pezit-Cour in Tarantasia, dove 
recossi a bella posta per osservare una tal riunione di fossili, è spera- 
bile che si desisterà di gridare contro il fatto; in quanto alla spiega- 
zione, la scienza non è ancora in grado da darne una, a preferenza di 
un’altra. 

La posizione topografica di Gozzano, tra il Lago d'Orta e il Lago 
Maggiore, può benissimo indurre a sospettare , che il conglomerato por- 
firoide di quel luogo spetti all’alluvione colà abbondantissima. La sola 
circostanza della totale assenza di ciottoli di melafire , comuni nel de- 
posito alluviale della contrada, basta da sè a far evitare l'inganno. 

Confessando inutili tutte le ragioni cercate, onde appoggiare l’opinione 
del Desuck colla presenza del conglomerato dolomite-porfirico , non 
intendo dover fare la medesima concessione sulla conseguenza che ne 
trassi della preesistenza del porfido quarzifero al periodo giurassico, a 
cui sì riferisce di certo il calcare della dolomia. 

Lo spazio tra Gozzano, e Pogno è occupato dal terreno alluviale , 
la cui grossezza ed estensione crescono coll’ avvicinarsi a quest’ ultimo 
villaggio; prima però di raggiungerlo , s’ innalza, avanzandosi in esso, 
l'estremo capo di una propagine, ossia di un monte molto esteso dalla 
parte di mezzodì composto di granito. Collocato sul prolungamento del- 
l’asse de’ monti granitici di Omegna, Baveno e Mergozzo, la prima idea 
sarebbe d’accomunarglielo ancora nell'età. Ma la composizione, e la strut- 
tura concordemente vietano una tale riunione. Il granito de’ monti di 
Bugnato ha i suoi componenti ridotti a minima grandezza, e gli unì 
cogli altri confusamente rinserrati, mentre la medesima roccia delle altre 
suaccennate località palesa una certa graziosa distribuzione de’ compo- 
nenti, ciascuno poi non portato a troppo piccola mole, anzi i cristalli 
di felspato ritengono quasi sempre una tale grandezza da potersi senza 
esitazione aggiungere alla roccia l’epiteto qualificativo di porfiroide. A 
Bugnato vi sono tratti, dove la mica e gli altri due principii, quarzo 
e felspato, tendono all'ordinamento stratiforme, la qual cosa genera una 
qualche incertezza sulla appellazione della roccia. La sua tinta è bigia 
sporca con punti neri lucenti, originati da minutissime squamette di 
mica irregolarmente disperse. Dalla parte di ponente vi stanno sopra 
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disposti a foggia di mantello scisti talco-quarzosi , e scisti mica-quarzosi, 
i quali di là passano nella Valduggia, dove prima del villaggio, che dà 
il nome alla Valle, lo vidi alternare con calcare, e concordemente poi 
nascondersi sotto il suolo, inclinando all’E. 10° S. di 65°. «Cosiffatta al- 
ternanza di roccie scistose, a cui manca però spesso il calcare, prosegue 
fino a Nonio. Ripiglia verso Omegna , continua nei monti lungo il Lago 
d'Orta, passa in quelli d’Arona , e per mezzo delle Isole , che ornano 
il Lago Maggiore, se ne prevede la congiunzione colla giogaia di monti 
sulla cui estrema punta sta la città di Pallanza. Nella direzione di Ostro 
a Tramontana codeste qualità di roccie scistose giacciono dove sul por- 
fido quarzifero , e dove sul granito. Provano frequenti mutazioni nella 
composizione , ed in conseguenza nell’ aspetto , talvolta perchè in vece 
del talco vi è la mica, talvolta perchè il quarzo diviene sproporziona- 
tamente abbondante, e talvolta perchè racchiude numerosi granati dode- 
caedri rosso-sporchi. Viaggiando per quella contrada s'incontra ora l’una, 
ora l’altra delle nominate roccie, e spesso essendo tutte insieme riuntte, 
ovvero la riunione componendosi semplicemente di una parte di esse, 
resta provato che ciascuna vi forma uno strato particolare. La giacitura 
non è meno mutabile della composizione. Tra Arola, e Brolo, due vil- 
laggi sulla schiena de’ monti a ponente del Lago d’ Orta, si abbassano 
all’E. 20° S.; al monte d'Orta si abbassano al N. 35° E. di 65°; finalmente 
nella propagine tra monte Orfano, e Pallanza si abbassano al S. 15° E. 
di 65° con leggiere ondulazioni nel verso perpendicolare all’inclinazione. 
Quivi la roccia offre alcune particolarità nella composizione, tuttavia non 
saprei altrimenti nominarla, che un micascisto ; ma un micascisto dove 
gradatamente scompare la mica , e così la roccia a poco a poco cambia 
carattere e natura, diventa insomma un vero quarzito. E non direbbe 
male chi asserisse in quel micascisto l'intercalazione del quarzito, poiché 
intendasi come si vuole il passaggio d’ una roccia in un’altra, il fatto 
essenziale si è , che esistono tutte e due, e ciascuna vi è rappresentata 
da strati particolari. Il quarzo considerato da sè e come roccia indi- 
pendente, vi abbonda in forma di vene di più decimetri di grossezza, 
le quali corrono con varie direzioni, e varie inclinazioni attraverso gli 
strati. I medesimi accidenti, e le medesime variazioni nella composizione 
le possiede il micascisto delle Isole del Lago Maggiore. Nè il quarzo, 
né la sostanza micacea si conservano in proporzioni invariabili. Vi sono 
strati ne’ quali il principio mancante si è il quarzo, ovvero vi è ridotto 
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a così poca quantità, ed a grani così minuti da non essere sensibile , 
fuorichè coll’acciarino. Egli è ancora nella propagine tra monte Orfano, 
e Pallanza, che esiste questa varietà di micascisto. Una tale curiosa al- 
ternanza di roccie diviene maggiormente interessante pella interposizione 
di certi strati di natura tutt’affatto singolare, consimili nell’ aspetto € 
nella struttura al basalte, o al trappo. La tinta di questa roccia è verde 
cupo: soppesata colle mani pare superare il peso di tutte le roccie co- 
nosciute , salvo le baritiche. La struttura è granosa: non scintilla col- 
l'acciarino : al dardo esterno del cannello fonde in smalto nero, su cui 
sl scoprono punticini vetrosi scolorati. Malgrado la stranezza dei carat- 
teri esterni, la sua fusione, a cui mi riferisco, parmi accusi una sem- 
plice indeterminata mescolanza di esili particelle di mica scura e di 
quarzo, le quali due sostanze nella prolungazione di quel medesimo 
strato si separano in faldicine, ed allora la roccia assume tutte le qua- 
lità proprie al micascisto. La posizione delle roccie in discorso la direi 
inferiore a certi quarziti scistosi, scavati a Vogogna nella Valle della 
Toce, ed al calcare in quella stessa propagine una volta in iscavazione 
pel Duomo di Milano. Le medesime cose persistono presso a poco nella 
maniera da noi qui narrata ne’ monti della Valle della Diveria. Senza 
troppo dilungarmi rammenterò il calcare attualmente in iscavazione al 
luogo detto la Salita di Crevola. Giace esso sopra lo scisto granatico 
coll’aggiunta di un poco di felspato , motivo per cui conserva maggiore 
analogia collo gneiss, che non coi semplici scisti. Il calcare, e l’annessa 
specie di gneiss inclinano medesimamente di 50° al $. 20° E. Inoltran- 
dosi nella Valle, onde raggiungere il passo del Sempione quando si 
arriva in vicinanza della galleria, il calcare ricomparisce inclinato sotto 
lo gneiss alla sua volta frammezzato da una specie di scisto micaceo, 
e da alcuni straticelli di mica bruna racchiudente sottili faldicine di 
quarzo granoso vitreo , e qualche raro cristallino di granato rosso pal- 
lido. L'inclinazione è dalla parte dell'O. 15° N. Lo scisto semplicemente 
granatico termina quest'alternanza. Dal villaggio del Sempione alla cima 
della salita, ossia al colle o passo, e da qui a Brigg nella valle del 
Rodano continuano a un di presso le medesime roccie testè nominate, 
col medesimo ordinamento. Il calcare all'estremità della salita diversifica 
mineralogicamente da quello scavato alla base del monte. Il primo è 
bigio scuro, mescolato a una varietà scolorata. La struttura è scistosa, e 
contiene molta mica. Il secondo è saccaroide, o lamellare, bianco di neve, 
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o semplicemente bianco sporco. Vicino alla citata galleria tralasciammo 
d'enumerare a compimento della serie delle roccie alcuni banchi di dolomite 
bianchissima. Discendendo a Brigg tratto tratto si cammina tra il calcare, 
lo gneiss e lo scisto talco-granatico, cosicchè costituisce quell’ immenso 
gruppo di monti una proseguita alternanza di poche roccie, divisibili però 
in un piuttosto copioso numero di varietà. Il disordine della stratificazione 
non può ascriversi ad un solo degli sconvolgimenti toccati al nostro globo; 
ce lo accennano i frequenti rapidi cambiamenti della giacitura, e le intrigate 
rotture delle catene, alle quali cose ebbe una qualche parte il filone 
di quarzo sul tragitto quasi piano, che unisce le due opposte chine del 
Sempione, filone, che si ripartisce in vene e venuzze, le quali a guisa 
di rilegature passano con capricciose ed indeterminabili direzioni, e 
spesso interrotte o piuttosto spostate, da uno in un altro strato. Giacché 
discorro di filoni debbo chiamare l’ attenzione intorno ad una roccia 
talco-amfibolica , che arriva a fior di terra lungo un rigagnolo dietro 
l’ospizio. È un talco scistoso gialliccio con lunghi cristalli prismatici ap- 
piattiti d'amfibolo actinoto. Il ristretto spazio su cui è denudato non 
Imi permise di riconoscere se sia un'iniezione , ovvero uno strato. 
Tutte le accennate roccie talcose, felspatiche, quarzose, micacee e 
calcaree si sarebbero alcuni anni addietro giudicate primitive. SAussure, 
il celebre descrittore delle Alpi, conobbe gli strati calcarei di cui qui 
abbiamo parlato, conobbe la loro giacitura nello gneiss, conobbe in 
questo traccie di sostanza calcare , insomma niente sfuggì a quel sommo 
osservatore circa la natura, e la struttura di que’ monti. Quando si trattò 
d'assegnar loro un posto nella serie delle formazioni, li collocò nel ter- 
reno primitivo. À quell’epoca un'altra sentenza non avrebbe trovato buon 
accoglimento. Ora che son note le metamorfosi dei sedimenti acquei , 
perdettero ogni pregio nella determinazione dell’età dei terreni la strut- 
tura delle roccie, la loro composizione, e perfino la mancanza delle spoglie 
organiche. Se si calcolassero ancora queste varie circostanze, nelle nostre 
Alpi regnerebbe un sol terreno, e questo sarebbe il terreno primitivo, 
perchè le roccie possiedono la struttura cristallina, perchè tra i loro 
componenti quasi sempre si contano la mica e il felspato, e perché 
siamo finora autorizzati a dichiararvi l’assoluta mancanza di vestigie or- 
ganiche. Ciò malgrado ammetto nella catena alpina Sarda pochissime 
roccie stratificate dell’epoca primitiva; e avvezzo, qual sono, a riflettere 
alle cose di questa contrada, ritengo le poch’anzi nominate e descritte 
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roccie come sedimenti giurassici metamorfi: giustificano la mia ma- 
niera di vedere la frapposizione del calcare nello steascisto o scisto tal- 
coso granatico, e nello gneiss, e la presenza in questo di qualche poco 
di calcare; in ultimo v'influisce pure il posto da loro occupato nella 
serie de’ terreni alpini, il quale corrisponde precisamente a quello te- 
nuto nelle regioni più occidentali della catena da roccie medesimamente 
composte , che le induzioni facilitate dalla vicinanza de’ luoghi stabili- 
scono sopraggiacenti alle roccie fossilifere di Petit-Coeur nella Tarantasia, 
le quali giudicate dalle vestigie animali non oltrepassano I’ epoca del 
liasse; le impronte delle piante, secondo Ap. BroncniaRT, le fanno ri- 
salire a maggiore antichità. Occorrerebbe forse nemmeno di cercare a 
tanta distanza fatti alla nostra sentenza favorevoli, mentre basterebbe ram- 
mentare gli strati di calcare belemnitico del Rurrenenn nella non lontana 
Valle di Bedretto , i quali devono soggiacere , ovvero essere interposti 
alle roccie in questione. 

I monti di Valle Strona, valle che prende origine dal Monte Castello 
e che sbocca presso Omegna, si compongono ancora di roccie. scisto- 
talcose, felspatiche e calcaree insieme associate in alternanza. Presso 
Arona scisti micacei soggiacciono alla dolomite inclinata di 65° al S. 15° E. 
Scisti consimili solamente, perchè più ricchi di quarzo, accompagnano 
in vicinanza di Maggiora il calcare scavato per farne calce. Il terreno 
giurassico metamorfo copre dunque colà un’estesissima superficie, rotto 
però su varii punti da roccie plutoniche di sollevamento. Tra Brolo 
e Nonio, sulla sponda occidentale del Lago d'Orta, per certo spazio esi- 
stono alcune particolari roccie stratificate , che tutto combina a far 
credere primitive. Una di esse è costituita da straticelli distinti di mica 
violacea, quarzo e felspato granoso. Sotto Arolo la coprono in parte 
grossi strati di mica scura con cristalli irregolarmente dispersi di felspato 
adulario, e quarzo. La lente mi vi fece scoprire cristallini d’ amfibolo 
nero, piccole piriti e cristallini di sfeno, almeno di questa sostanza 
credo le macchiette gialle sporche distribuite a guisa di minutissimi 
punti, ciocchè mi trattenne dal tentare d'avere di questi cristalli iso- 
lati, onde sottoporli ad un rigoroso esame. Passato Arolo per andare ad 
Omegna, la roccia, che non saprei altrimenti nominare fuorichè gneiss, 
assume l'aspetto che compete agli amfiboliti, in seguito ad un confuso ri- 
mescolamento degli ingredienti, proseguendo tuttavia ad essere divisa in 
istrati, e questi a giacere come nessuna innovazione fosse sopraggiunta. 
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Il granito giunse allo scoperto, rompendo lungo e vasto spazio della 
corteccia terrestre. Non ritiene sempre i medesimi caratteri, ora per- 
chè cambiano le proporzioni relative dei componenti, ora perchè cam- 
bia la tinta, ora perchè il felspato contiene la soda in luogo della po- 
tassa. Non parlerò del granito del Monte Orfano, né di quello di Ba- 
veno sui quali avrei niente ad aggiungere a quanto ne dissi nella Me- 
moria per servire alla formazione della Carta Geologica del Piemonte. 
Parlerò del granito de’ monti tra la Valle della Sesia ed il Lago d'Orta. 
Nel tragitto da Varallo a Nonio pel colle detto della Colma, eccetto 
gualche ristretto spazio coperto di roccie stratificate, altro non si vede 
che granito qua e lì diviso da filoni di diorite , i quali all’ altura del 
colle aumentano di numero, ed acquistano una mole di maggiore riguardo. 
Il granito attira a sè l’attenzione per la ricchezza del felspato incoloro; 
la diorite dal suo canto ritiene una non comune sovrabbondanza d’am- 
fibolo. A giudicare queste due roccie dallo stato della loro superficie, è 
innegabile la grande tendenza alla scomposizione in seguito all’ azione 
dell'aria, e degli altri agenti atmosferici. Il granito e la diorite compon- 
gono essenzialmente quella propagine, ma volendone tessere un’esatta e 
compiuta storia, fa d’uopo ricordare certi strati, che di quando in 
quando si raggiungono compesti a guisa del granito, ma dove i prin- 
cipii sono con indicibile confusione congiunti, da non poterne capire 
l’orditura, nè le proporzioni relative. Siffatta roccia sul dorso de’ monti, 
allo sbocco della Valle che capita poco sotto Varallo, alterna con strati 
di calcare cristallino bruno scuro. Certuni di essi contengono arnioni , 
e arnioncini di quarzo incoloro grasso. La reazione coll’acido nitrico mi 
annunzia la magnesia; non deve però rimanere nella voluta proporzione 
da costituire la roccia chiamata dolomite. In ogni caso la giacitura non 
acconsente si applichi alla sua formazione l’idea del Desuc® sulla do- 
lomizzazione. Sopra vi giacciono varie qualità di scisti; in mezzo e sotto 
vi sta l’arenaria felspato-micacea, la quale somiglia agli strati accumu- 
lati sopra il granito dall’una e dall’altra parte della Colma. Sull' epoca 
di questi non sono abbastanza ricco d’osservazioni da poter manifestare 
un'opinione. In quanto a quelli associati col calcare si avrebbe torto a 
toglierli dal terreno giurassico. Non bisogna comprendere con questa 
serie di roccie un calcare lamellare rimescolato di cristallini di pirosseno 
verde apparentemente subordinato all’arenaria felspatica , frammezzante 
il calcare testè citato , ma che in realtà costituisce un filone obliquo 
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alla stratificazione, là attorno inclinata all’ E. 8° S. La presenza del 
calcifire pirossenico non reca maraviglia a chi conosce quella contrada 
vicinissima al luogo, dove in tanta copia uscì il melafire attraverso il 
porfido quarzifero, di cui sono composti i monti a mezzogiorno della 
regione sulla quale teniamo ora discorso. Nella continuazione di questa 
Memoria si parlerà del calcifire pirossenico , e tra le altre cose su cui 
richiediamo l’attenzione , si è la sua direzione , la quale combina colla 
linea assegnata dal BrAumonr all'ultimo grande sollevamento. 

I filoni di melafire e di calcifire ricordano dunque le ultime catastrofi 
toccate alla terra. Ma qual fosse anteriormente lo stato di quella con- 
trada sì argomenta dal deposito a sito a sito sfuggito alla corrosione 
delle correnti alluviali: deposito fatto d’ argilla con strati di sabbia- 
ghiaiosa. L'età è avvertita da numerosissime spoglie di animali vissuti 
nel mare del periodo subapennino , o, come alcuni lo chiamano, plio- 
ceno antico. Le correnti alluviali vi lasciarono V enorme quantità di 
ciottoli stratificati, che livellano il suolo, e talvolta si alzano pur anche 
sul dorso de’ monti, seguendo l’ inclinazione del sottostante terreno. I 
sedimenti marittimi subapennini da sopra Gargallo raggiungono, e vestono 
1 colli porfiritici attorno Borgomanero: non vi giacciono orizzontalmente 
come i loro contemporanei nell’ Astigiana: secondo i siti inclinano al 
S. 20° O. e al N. 20° E., e ritengono queste due sorta d’inclinazioni alla 
Colma di Grignasco, dove coprono un assai circoscritto spazio. La na- 
tura di questo sedimento è poco variata, la parte inferiore consiste in 
argilla più o meno sabbiosa con tinta dove gialliccia, e dove bigia ten- 
dente all’azzurrognolo ; la parte superiore è composta di ciottoli scan- 
tonati, per la maggior parte di porfido quarzifero distribuiti in grossi 
strati. Il porfido su cui riposano cosiffatti sedimenti marini è in corso 
di scomposizione. Presso Borgomanero assume l'aspetto delle trachiti ; 
diviene compatto-terroso; perde la naturale sua tinta, e si fa roseo 
sporco con grandi macchie violacee. Tramanda, fiatandovi sopra , l’odore 
proprio delle argille. Tutiavia non illude sulla sua originaria matura , 
svelandola l’esistenza di numerosi grani irregolari e i piccoli cristalli di 
quarzo Jalino. Un'alterazione di “altro genere subì egli ne’ monti per cui 
passa l'antica e quasi abbandonata via comunicante tra Bocca e Valicchio. 
Ivi è cambiato in terra bianchiccia, dolce al tatto, in una terra insomma 
a cui competono le qualità dell’ argilla grassa. Se si esplorassero con 
queste mire que’ monti , si rinverrebbe un'infinità di roccie provenienti 
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unicamente dalla maniera, e dal grado di scomposizione del porfido quar- 
zifero. Fra tanti cambiamenti ne notai uno nel porfido del monte a so- 
pracapo di Gattinara tutt’affatto differente dagli accennati. Esso sembra 
composto di porfido quarzifero , e di melafire, e tanto è ciò vero , che la 
roccia diviene rosea cupa, vi diminuisce il quarzo, ed acquista la strut- 
tura omogenea compatta. Non oserei proporre una simile idea, se na- 
scesse dall’osservazione d'un unico fatto, ma lo vidi quasi dappertutto 
dove il porfido quarzifero avvicina il melafire. I monti porfiritici pro- 
seguono fin nella Valduggia spesso colle falde vestite di sedimenti giu- 
rassiei metamorfosati, o di sedimenti subapennini, dei quali abbiamo 
qui dati alcuni cenni solamente, essendone stato questione nella già più 
volte rammentata Memoria pella formazione della Carta Geologica del 
Piemonte. 

Innanzi di proseguire fa d’uopo che io corregga uno sbaglio occorso in 
quella mia Memoria, e che aggiunga alcuni schiarimenti intorno al depo- 
sito arenaceo, che corona il monte Orlongo posto allo sbocco della Val- 
duggia. Le colline tra Borgosesia ed il principio della Valduggia furono 
da me riferite al periodo mioceno; ora un più accurato esame mi mostrò 
essere quel deposito meno antico. Esso apparterrebbe all’epoca pliocena 
antica, e così s'unisce alle colline di Bocca, Grignasco, Borgomanero, ecc. 
Di questo medesimo tempo sono i depositi sabbiosi riposti nei seni 
dei monti lunghesso la Valduggia, depositi, che cessano prima del vil- 
laggio. È facile accertarsi della loro giacitura sulle roccie scistose giu- 
rassiche metamorfosate. Collocai, non senza lasciar trasparire una certa 
tal quale incertezza, coi depositi mioceni le roccie sedimentose che co- 
prono a levante il dorso dell’Orlongo. Se avessi tenuto maggior conto 
del concetto suggeritomi dalla natura delle roccie , da certe loro parti- 
colari alterazioni, dalle traccie di vegeiali carbonizzati; finalmente se 
avessi fatto conto dell’idea natami, allorchè vi rinvenni impronte di 
fuchi, già fin da quel tempo avrei detto quelle roccie cretacee. Non vi 
diedi retta perchè non conosceva altrove in quei contorni terreno di tal 
epoca , la qual cosa arrestò medesimamente il gran geologo Francese, 
BrAumonT, da me su tal punto consultato (1). Le scoperte fatte in se- 
guito di fuchi cretacei e d’ippuriti nei monti di Varese e sue vicinanze, 





(1) V. Tom. II. Serie II delle Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino (pag. 25). 
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per lo innanzi ammesse per terziarie miocene , favoriscono la nostra 
prima opinione, togliendo la circostanza, che ci trattenne dal pubblicarla 
apertamente. 

La conoscenza delle relazioni geologiche tra il porfido quarzifero e il 
granito è per me argomento di così grande importanza, che mi deter- 
minai a rivisitare parecchie località, ove altra volta osservai i fatti, che 
mi portarono a dichiarare indipendente l'una dall'altra queste due roccie 
di sollevamento. E meglio mi confermai nella opinione, che datino da 
tempi diversi, quantunque non abbia dimenticato l’asserzione dei due 
sommi geologi Desuca e Haurrmann, i quali pensano , che il nostro 
porfido e il nostro granito sieno la medesima roccia in varia guisa mo- 
dificata dall’enigmatica forza, che regola la cristallizzazione. Il sig, FOURNET, 
dopo percorse parecchie regioni, dove noi abbiamo attinto le nostre 
idee, uniformò in tutto e per tutto la sua opinione alla nostra (1); cosa 
che reputiamo a nostra grande ventura, essendo il sig. FouRNET uomo 
oculatissimo, ed autorevolissimo in questi studi. Se si volessero produrre 
contro la nostra opinione le immense varietà dei graniti che esistono tra 
monte Orfano sulla sponda del Lago Maggiore, e Biella, l’obbiezione 
non sarebbe autorevole, giacchè per quanto diversifichino i graniti nello 
citato spazio, mai l’inconciliabilità di natura e di struttura tra loro ar- 
riva al punto, che ci fa separare il porfido dal granito. Questa obbie- 
zione mancherebbe ancora di ragionevolezza in quantochè le differenze 
nelle qualità del granito sono per noi prove, che non tutti uscirono 
nello stesso mentre dalle viscere terrestri, la qual cosa ha per sè le 
considerazioni del sig. Hermann Asier sulla natura del felspato nella 
distinzione cronologica delle roccie. Abbiamo di già parlato con più o 
meno d’estensione di parecchie sorta di, granito; innanzi d’abbandonare 
un tal soggetto, credo dover ricordare il granito straordinariamente ricco 
di mica con molti granati nei monti a un’ora circa sotto Varallo nella 
Valsesia. Se s1 giudicasse solamente dalla sua struttura, siccome tende 
alla scistosa, gli si ricuserebbe il nome con cui qui lo chiamiamo, ma 
di questa non si fa caso, tostochè se ne consulta la giacitura; la quale 
si connette e si collega con quella del granito in maniera da non poter 





(1) FourNnET. Mémoire sur la Géologie de la partie des Alpes comprise entre le Valais et l’Or- 
sans, inséré dans les Annales des Sciences Physiques et Naturelles, d’Agriculture et Industrie, 
publié par la Société Royale d’Agriculture de Lyon. L’arlicle sur la miarolite. 
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disgiaungere queste due roccie. Non è su tali cose, che noi abbiamo da 
fermarci. Le alterazioni del granito , dove incontra il porfido quarzifero, 
potendoci somministrare preziosi lumi sull’epoca delle due roccie, importa 
studiarne tutti i particolari. Alla Bocchetta di Crevacuore il granito as- 
sume una fragilità, una lucentezza, e certe altre non descrivibili par- 
ticolarità, non riperibili se non in vicinanza del porfido. Un'alterazione 
d'altra sorta modifica il granito ne’ monti di Postua lungo la Strona. 
Esso cambia di colore : dal rosso passa al rossiccio, al bigio rossiccio, 
e finisce per divenire cenerino in contatto col porfido quarzifero. La 
struttura subisce anch’ essa una graduata mutazione. Avvicinandosi al 
porfido si scorge più fina e più fitta, e nei punti di contatto, dove non 
esiste una specie di conglomerato porfiritico, le due roccie si confon- 
dono in una di natura particolare; dico di natura particolare, perchè 
tiene delle due. Tanto nei contorni di Postua, quanto nei monti tra 
la Sessia e la Sessera, il granito, non che il porfido sono spesso vestiti 
di lembi di roccie sedimentose di vario genere, ciocchè accresce le dif- 
ficoltà di decidere la giacitura del porfido per rispetto al granito. Ab- 
benchè sia grande la confusione, che regna nella distribuzione di queste 
due roccie, essa non è però tale e tanta da vietare che si giunga colla 
mente ad ordinare i fatti, senza del che non si saprebbe la maggiore 
età del granito, la quale ci viene ancora avvertita dai filoni porfiritici, 
che lo dividono pochi minuti sotto Ailoche. Dalla parte di Pianuri, a po- 
nente di Crevacuore, il porfido confina colla diorite essenzialmente ricca 
d'amfibolo orniblenda. Il mutuo contatto n’è però impedito dall’inter- 
posizione di un grosso filone di melafire incassato nei detriti insieme 
agglomerati delle contigue roccie. Fuora di Postua, risalendo la valle, 
havvi, rasente la strada , il medesimo granito con struttura tendente 
alla scistosa da noi indicato col nome di granito granatico nella Valle 
della Sessia. 

Passando da un genere di fenomeni ad un altro, esamineremo l’anti- 
chità di quelle valli, le quali in fine non sono che screpolature o squar- 
ciature dell’epidermide della terra. Parecchie ragioni si potrebbero pro- 
durre onde dimostrare, che preesistevano all’epoca subalpina; mi ristringerò 
tuttavia a presentare il seguente fatto, voglio dire a ricordare l’esistenza 
sul dorso de’ loro monti dei sedimenti del periodo subapennino, i quali 
non altrimenti vogliono considerarsi, che come la prolungazione degli 
strati, il cui isolato accumulamento costituisce le colline, alle falde dei 
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monti porfiritici di Borgosesia ece. ecc. Regna una perfetta uniformità 
nella composizione di que’ depositi: sono strati di ghiaia, ciottoli, sabbia 
e argilla sul dorso de’ monti a levante di Crevacuore; sono ancora le 
medesime sostanze, che vestono i monti sopra Postua; sono queste stesse 
che accumulate giacciono allo sbocco della Strona; come sono infine gli 
stessi sedimenti attorno a Coggiola nella valle della Sessera. Vi notai poche 
spoglie di animali, ma talmente guaste e rotte da sconsigliare ogni ten- 
tativo, onde schiarirne le specie. Sono invece frequenti ‘le traccie di 
vegetali, sempre però cambiati in lignite. Ne vidi io stesso, e gli abi- 
tanti del paese accertano che ne esistono depositi di qualche conside- 
razione, non però mai di ricchezza tale da incoraggiare l’intrapresa 
della scavazione. L’inclinazione al S. 30° O. di questi sedimenti è la 
prova più solenne del loro movimento, il quale s'attribuisce da tutti 
1 Geologi al melafire, ed io qui vi aggiungo il calcifire pirossenico che 
in parecchie di quelle giogaie corre in filoni paralelli al melafire. Il 
monte porfiritico signoreggiante Postua è attraversato da un filone di 
considerevole ‘grossezza di questo calcifire, il quale perchè arriva a fior 
di terra si scava per fabbricarne la calce. La tinta è leggermente rosea 
con struttura laminare, e su certi punti granoso-compatta. Il pirosseno 
vi abbonda, ed a luogo a luogo vi forma massicine di minutissimi cri- 
stalli. Vi sono associati piriti di ferro e lamine di talco smeraldino, e 
talvolta anche dell’amfibolo. Congiunto a questo filone in modo da divi- 
derlo in due lungitudinalmente havvi una grossa vena di ferro solforato 
magnetico arsenicale mescolato a ferro ossidolato. Anticamente si estraeva, 
ma la cattiva qualità del ferro, che somministrava , fece desistere dai 
lavori. Penetral, per quanto mi fu possibile, dentro a quelle abbandonate 
gallerie, e questa ispezione, tuttochè superficiale m’apprese che il cal- 
cifire e la sostanza metallica geologicamente non si devono separare. 
Infine contemporanei al melafire ed al calcifire mi parvero i filoni di 
barite solfata diretti E. 15° S. O. 15° N., i quali corrono pel porfido 
quarzifero nella gola detta del Peile, poco distante da Crevacnore. Ri- 
tiene essa la struttura lamellare , e la sua tinta rosea le attribuisce un 
non so che di grazioso all'occhio. Agglutina arnioni di porfido quarzifero 
ed arnioni di una sostanza bigia cenerina, zeppa di minutissimi cri- 
stalli cubici di ferro piritoso. 

Non di rado i sedimenti subapennini riposano immediatamente sul 
porfido, ma non è neppur raro vedere tra quelli e questi roccie stra- 
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tificate del periodo giurassico. Tra Crevacuore e la Bocchetta di Creva- 
cuore la roccia frapposta si è la dolomite, della quale si ritrovano al- 
cuni lembi presso lo scisto, al luogo dove citai nella Memoria per ser- 
vire alla Carta Geologica uno scisto con grafite, e rilegature di calce 
fluata. Avendolo semplicemente dichiarato maggiormente antico del por- 
fido, ora aggiungo che l'abbondanza del felspato, e la giacitura consi- 
gliano a classificarlo colle roccie ammesse nelle Alpi pelle rappresentanti 
del terreno primitivo. Nessun fatto mostrossi a me, oltre gli arnioncini 
e i cogoli di cabasia nei sedimenti subapennini (1), che accenni colà 
un sovvertimento dopo l'apparizione del melafire. 

H porfido quarzifero al sud di Crevacuore sì protende molto vicino 
al villaggio di Sostegno, donde grossi banchi di calcare continuano ben 
anche oltre a Castelletto-Villa, cessando raramente d’essere inclinati all'E. 
25° N. di 65°. Presso Sostegno si ripete il fatto d’Invorio , cioè il calcare 
avvolge ciottoli e massi di porfido quarzifero, ma il calcare non essendo 
dolomitico mi fece concepire i primi dubbi sulla induzione che ne aveva 
dedotto , siecome dichiarai qui innanzi, parlando del calcare di Gozzano, 
Su certo spazio tra Villa del Bosco e Castelletto-Villa larghe liste di 
terra bigia cenerina e cumuli conici contrastano colla tinta rossa del 
porfido, che forma il suolo. Da prineipio le credetti filoni di spilite in 
corso di scomposizione , ma alla profondità di pochi palmi, dove cessa 
l’alterazione della roccia, essa non differisce dal porfido quarzifero , se 
non che nella tinta e pella presenza della mica. Se la tendenza alla scom- 
posizione non è facilitata dall’aggregazione molecolare e dalla mica, non 
saprei qual altra causa assegnare a tal fenomeno. 

Fuora di Villa del Bosco distendonsi in istrati inclinati sabbie, ghiaie 
e argille con alcuni fossili dell’epoca subapennina. Riposano dove sul 
calcare argilloso , a’ miei occhi giurassico , e dove immediatamente sul 
porfido quarzifero. Non altrimenti accade intorno a Crevacuore , le quali 
cose così di frequente ripetute autorizzano sempre più la credenza, a 
cui si è da un’ infinità di altri fatti invitati ad accondiscendere, di 
sconvolgimenti locali prima dei depositi subapennini. Il calcare è dotato 
della struttura compatta con aspetto appannato e tinta bigio-cenerina. 





(4) V. Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino, Seconda Serie, Tom. Il, pag. I. 
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Scavasi colà in più luoghi, e s'impiega esclusivamente alla preparazione 
della calce, che una lunga esperienza provò di eccellente qualità. Nella 
Valle di S. Giorgio si scava sotto i depositi subapennini. La medesima 
cosa si pratica a S. Eusebio, dove il calcare inclina all'E. 16° N. di 65°. 
I depositi subapennini costituiscono la specie di pianoro, che di qui si 
deve attraversare quando si voglia raggiungere il vallone prima d’en- 
trare in Masserano. AI fondo di questo vallone esiste qua e là il por- 
fido quarzifero; nelle rive laterali si contano gli strati argillosi , ed i 
sabbiosi sovrapposti. Da Masserano alla Visterna, tenendo la via de’ campi, 
S'osservano ancora i medesimi fatti. Si comincia ad incontrare il porfido 
quarzifero scoperto , indi gli vengono sopra argille in alternanza con 
suoli di ciottoli di porfido quarzifero e di granito, rimescolati a sabbia 
e strati di sabbie micacea bigia, e cenerino-scura ricchissima di conchiglie , 
le quali hanno le loro identiche nelle colline dell’ Astigiana. Cosiffatti 
sedimenti risalgono lungo la Visterna e vanno a metter capo contra il 
piccolo monte granitico di Lessona, con una ragguardevolissima incli- 
nazione. Le spoglie animali risiedono principalmente negli strati sab- 
biosi micacei. Non produco l’ elenco delle specie raccolte, perchè riu- 
scirebbe identico a quello che ho inserito nella Memoria per servire 
alla formazione della Carta Geologica del Piemonte. Il porfido in mezzo 
a codesti sedimenti è rosso di fegato con macchie rosee, e punti vi- 
trei; le prime devonsi a cristallini di felspato, i secondi a grani di quarzo. 
Non distante dalla Visterna, e bene inteso sempre lungo la citata via, l’eu- 
rite bruna s'insinua per essa a guisa di filone. Queste due roccie spes- 
sissimo insieme unite pare differiscano nella semplice struttura, avendo 
l’analisi chimica provato nell’ eurite una quantità di silice superiore a 
quella che compete al felspato, di cui essa nello stato di purezza è 
una semplice varietà. Ammettendo questo fatto, non siamo ugualmente 
disposti a concedere, che datino sempre dal medesimo sollevamento : 
almeno questa eccezione la pretendiamo pel caso nostro, imperocchè se 
le loro differenze procedessero unicamente dalla cristallizzazione , la tras- 
mutazione dell'una nell’altra succederebbe gradatamente, e ragion vuole 
che vi fossero tratti, dove rimanessero indistinte e confuse insieme. Ora 
nessuna delle accennate cose colà sì nota. Ciascuna delle due roccie ri- 
tiene una maniera propria di giacitura, vale a dire, il porfido quarzi- 
fero costituisce monti, mentre l'eurite corre per essi in filoni. L'una e 
l’altra conservano i loro caratteri distintivi anche ne’ punti di contatto, 
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e mai vi sono passaggi che accusino una totale e comune liquefazione 
delle due roccie, anzi sono disgiunte da uno straticello non più grosso 
di un decimetro, la cui natura dinota una reazione dell’una sull’ altra. 
Pensiamo che l’eurite non risalga ad antichità maggiore del melafire , 
e questa idea la deduciamo dalla propagazione della roccia stessa, dalle 
fessure e rotture del porfido che attraversa, e finalmente dalle disloca- 
ziont del sopragiacente terreno plioceno antico, ossia subapennino. 

I depositi subapennini dalla parte di ponente estendonsi oltre Ceretto, 
sàlendo più o meno lungo il dorso di que’ monti, i quali da Lessona 
alle vicinanze di Biella sono composti di un granito facilmente scompo- 
nibile. Ve ne sono due qualità: una di bellissima tinta rossa carnicina: 
l’altra rosea; contengono poco quarzo, e la mica vi scarseggia anch'essa; 
è in minime laminette, verde scura, coll’aspetto tendente a quello del 
talco. Queste sorta di granito sopragiacciono al porfido quarzifero, e tra 
gli altri luoghi dove puossi accertare una simile giacitura, si è sul tratto 
di strada da Masserano a Lessona seguendo la Visterna. Nella valle della 
Sessera il porfido quarzifero vien fuora dal granito rosso non dissimile dal 
testè descritto granito che serve a separare il porfido dalla diorite, roccia 
che abbiamo altrove indicata disgiunta dal porfido mediante il melafire. 
L'aggiunta di questi fatti serve sempre più a convalidare l'idea da noi 
espressa, che esiste colà granito anteriore al porfido. La povertà di 
quarzo e di mica nel granito fornirà forse a taluni una ragione di più 
per contraddirci. Nemmeno ciò vale a rimuoverci dalla nostra sentenza, 
dedotta dalla relativa posizione delle due roccie. Il granito lo accomuno, 
in quanto all’età , a quello di Baveno anteriore a certa sienite , la quale 
nel letto del rivolo che passa alle falde della collina di Piatto , lo per- 
corre con forma di filone, nella guisa stessa che occorre col porfido 
quarzifero. Si distingue bensì l’ anteriorità d’ una roccia per rispetto 
all'altra, ma non riesce ugualmente facile il precisare a ciascuna la ca- 
tastrofe in cui sia sorta, essendo i terreni stratificati ,-donde si dovrebbe 
prender norma, troppo disordinati. La direzione può però somministrare 
qualche probabile congettura. La sienite cammina paralellamente alla 
serpentina, roccia che nelle Alpi non si scosta dal verso secondo cui 
scoppiò l’estesissimo sollevamento delle Alpi occidentali. Su questo stesso 
cerchio si mostra qua e là la diorite; ma troppo pretenderebbe chi per 
prestar fede a queste teoriche deduzioni richiedesse una disposizione e 
successione chiara e senza anomalia ne’ fatti, la qual cosa se accade 
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talvolta in Geologia, non bisogna certamente confidare, che sia nella 
catena alpina, dove, stante l’incontro di parecchi sollevamenti , regna 
una grandissima confusione. Rammenterò un fatto di tal genere: al 
monte dell’Oropa, fra i molti sconcerti , come. fratture, fessure, dis- 
locazioni senz’ordine, si vede al Favero il melafire uscire dal mezzo la 
serpentina. I segni lasciati dal sollevamento del sistema del Reno,, di- 
versificano così poco :da quelli impressi dalle Alpi occidentali, che non 
si viene sempre a capo di distinguerlì dove esistono. combinati, come 
appunto accade ne' monti di Biella, Crevacuore, Borgosesia. La nozione 
dunque di varie catastrofi ci viene fornita di preferenza dall’indole delle 
roccie massiccio-cristalline, che non dai disordini da esse generati, quan- 
tunque sia innegabile, che a luogo a luogo le roccie, per comun con- 
senso dette primitive, si accomodino al verso del sistema renano, mentre 
questa sortà di disordine non esiste nei depositi metamorfosati ( giu- 
rassici), perchè meno antichi di quel sollevamento: laonde le disloca- 
zioni delle roccie sollevate secondo il; sistema del Reno ascendono a 
maggiore antichità che non quelle smosse nel verso delle Alpi ‘oceiden- 
tali, la cui opera fu alla sua volta alterata, ed anche cambiata. 

La natura dei sedimenti subapennini muta alquanto tra Valdengo e 
Ronco. In luogo di sabbia micacea con sopra argille ocracee alternanti 
con ciottoli di porfido e di granito, havvi un'argilla bigia azzurrognola 
consimile a quella de’ colli dell’ Astigiana , distesa immediatamente sul 
granito in iscomposizione. Vi notai alcuni tronchi vegetali carbonizzati, 
è queste sono le sole vestigia organiche, che vi abbia trovato. Le qualità 
dell'argilla cambiano dall’uno all’altro strato. I fabbricanti di stoviglie, che 
sono molti in que’ paesi, mescolano l'argilla grassa colla magra e con- 
fezionano così un'eccellente terra per l'arte loro. Un terriccio stratificato 
rosso di mattone copre l'argilla, ed alla sua, volta è esso stesso (coperto 
da grossi banchi alluviali contenenti sterminati massi di roccie svariate 
In corso di scomposizione. Mi parve ristretto allo spazio frapposto tra 
Chiavazza e Bioglio , colla figura (di una mezza luna,.avente la parte 
concava rivolta verso Ronco, Ternengo , Piatto ecc. ecc. 

Ho abbastanza .detto delle regioni particolarizzate da. una roccia del 
sollevamento Renano; passo ora a tener discorso di monti, dove le 
roccie massiccio-cristalline, indicano sconvolgimenti di tutt'altre epoche. 
Serve quasi di naturale confine al primo sistema la spaccatura o valle, 
per cui scorre la Sessera. Ma i fatti posteriori a questa terrestre con- 
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vulsione devono cercarsi nella valle da cui discende il Cervo, prerchè 


colà mi parvero maggiormente intelligibili. Con tutto ciò non bisoena 


5 
aspettarsi a ritrovarvi una grande semplicità, imperocchè non vi manca 
una certa complicazione nella struttura de’ monti, procedente dall’in- 
tralciamento di parecchie sorta di roccie, le quali uscendo, le une 
ruppero una crosta stratificata; che le altre poi suddivisero in tanti 
lembi, come attestano i gneiss e scisti a luogo a ‘luogo rimasti. Me- 
diante un severo esame delle intime qualità del granito: si perviene ad 
accertare che ne esistono di tre sorta. E quando non si desista dalle 
indagini si acquista la convinzione che ciascuna ritiene una giacitura sua 
propria. A questo punto resta sciolto il dubbio, che sieno state sospinte 
alla superficie terrestre in una sola volta. 

Siccome può riuscire vantaggioso il conoscere minutamente la. costi- 
tuzione di que’ monti, così noi accenneremo quanto vi abbiamò notato 
meritevole di speciale riguardo. La roccia dominante si è il granito 
con felspato scolorato, quarzo vitreo e mica bruna con riflesso bron- 
zato violaceo particolare. Di tal granito è composta la maggior parte 
de’ monti insieme gruppati tra Biella e la Sessera; ma per essi poi, 
come abbiamo avvertito, circolano varie altre roccie e varii ‘altri graniti. 
Nelle vicinanze di Biella vi corrono filoni medesimamente di granito , 
ma cogli ingredienti ridotti a minima grossezza, e colla mica bianco- 
argentina. Vi soprabbonda a fronte delle altre sostanze il quarzo, ma 
ne trovi in quelle stesse regioni delle varietà, dove il principio do- 
minante si è la mica. Simili anomalie si rinnovano ad una ad una ne’ 
monti circostanti ad Andorno ; ed in quelli fiancheggianti la strada, che 
di qui mette nella valle della Sessera, passando pèr Croce di Mosso, 
e Mosso Santa Maria. Lo stato di sfacimento in cui sono superficial- 
mente le roccie indica una straordinaria facilità ad essere corrose da 
parte degli agenti atmosferici. Onde averne una mostra occorre sempre 
cercarla alla profondità di qualche decimetro; tuttavia non riesce diffi- 
cile a chi possiede un poco d'esercizio nelle osservazioni geologiche 
l’accorgersi dalla tinta, e dalla natura del terriccio, dove una qualità 
di roccia finisce, ed un’altra vi comincia. Con tal mezzo si pronostica 
senza tema d’'errare l’esistenza dei filoni di granito, di diorite e d’am- 
fibolite. Un bellissimo filone della seconda delle tre nominate roccie 
con varie diramazioni a destra, e a sinistra sì alza presso il villaggio 
Pettinengo. Di qui discendendo pella grande strada, non va guari, 
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che si passa vicino ad un filone d’amfibolite. A. dir vero 10 penso che 
non si abbia da far distinzione tra queste due roccie, perchè attribuisco 
a mero azzardo ch'una abbondi di preferenza d’amfibolo,, mentre nel- 
l'altra la maggior dovizia sia nel felspato. Al momento restringo la mia 
asserzione al caso presente, e mi v'induce l'identità del loro giacimento, 
e più ancora mi conforta a rimanere in quest’avviso la graduata dimi- 
nuzione del felspato, motivo per cui restando. soprabbondante il felspato, 
l’amfibolite trovasi mutato nella diorite , e dirà ugualmente bene chi rac- 
conterà la metamorfosi in modo inverso. Rari sono i tratti, ovè sienvi 
roccie cristalline stratificate, e le poche rimaste si direbbero conservate, 
onde palesare la relativa antichità tra i graniti, imperocchè mentre esse 
sono distese, e seguono appuntino le irregolarità della superficie del 
granito bianco con mica bronzato-violacea, sono poi raggiunte ed anche 
attraversate dai filoni di granito con struttura fina, molto quarzo e con 
mica scolorata. Nella discesa della strada detta la Rella havvi micascisto 
associato a gneiss col felspato e col quarzo granosi. In quanto alla mica 
appena appena differisce da quella del granito. L’inclinazione ordinaria 
è di 65° al S. 18° E. Ambedue tendono alla scomposizione; ora poi se 
appartengano al terreno primitivo, ovvero se sieno desse sedimenti me- 
tamorfi , è quanto non oso pronunciare. 

Oltre un'ora di cammino pella strada, che da Mosso Santa Maria con- 
duce alla valle deila Sessera, proseguono tuttavia monti di granito con 
filoni della stessa roccia in altro stato di aggregazione. Essi poi finiscono 
contro una catena di diorite, la quale corre a un dipresso E. S. E., 
O. N. O. Le due specie di roccie al punto di combaciamento perdono 
i caratteri, che individualmente loro competono; si mescolano e si 
confondono insieme. Inoltre il granito ritiene rotture tali. da togliere 
dall’ incertezza sulla sua solidità, quando per un misterioso procediì- 
mento sollevossi la diorite. L'importanza di questi fatti diviene maggiore 
pella presenza del calcifire, il quale atiraversa diritto le due roccie, e 
unisce 1 rammentati filoni di melafire del porfido quarzifero al melafire 
che vien fuora a guisa di piccolo monte dalle roccie cristalline strati- 
ficate di Graglia. Il calcifire si ritrova in grande abbondanza ne’ monti 
a mezzogiorno di Andorno-Cacciorna, e nelle vicinanze della città di 
Biella. Ivi sorge dal granito scolorato particolarizzato da rari, ma grossi 
cristalli di granato rosso. La sua direzione è dall'E. 18° N. all'O. 18° S. 
Nella regione denominata la Srusa sì scava, e si converte in calce, 
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dimostrata tall’uso mediocremente buona. Il pirosseno vi è:sparso dove 
inegrande copia, dove con parsimonia, e finalmente vi sono: punti dove 
manca intieramente: La sostanza: calcare possiede la :struttura lamellare 
la.meglio determinata. Tra il calcifire ed il granito stanno straticelli’ di 
una roccia coll'aspetto terroso, la quale. fintantochè contiene dell’acqua 
si sfarina facilmente, ma una. volta ‘asciutta ;. acquista una ital quale so- 
lidità. L'aspetto, e il tatto sono dell’arenaria; tuttavia non devesi a questa 
roccia assimilare, specialmente: perchè rinserra grani, e cristallini, che 
inclino a credere di pirosseno. Di mano in mano che si avanza verso 
Ponente, le roccie magnesiache divengono più copiose. Finora:a me non 
consta che altrove, fuorchè nel Biellese, esse. sieno associate alle roccie 
pirosseniche. Simile unione l'abbiamo indicata.al Favero ,. dove la iser- 
pentina è tagliata dal melafire. Qui viene in acconcio di manifestare 
l'idea natami studiando i rapporti della serpentina colla diorite; e. colla 
sienite. Ed è, che queste tre roccie sieno, geologicamente parlando , 
semplicemente varietà luna dell’ altra. Infatto la rinnovazione si fa gra» 
datissimamente, e si hanno così delle varietà, che non si sa troppo con 
che nome chiamare. Altrove ritorneremo su questa curiosa del pari che 
interessante questione, e speriamo colle nostre ragioni di giungere a per- 
suadere, che si devono risguardare tutte dal. medesimo sollevamento , 
‘e che. le differenze per cui mineralogicamente dobbiamo separarle, sono 
unicamente effetti della cristallizzazione nella diorite e nella sienite fa- 
cilitata dalla presenza dell’alcali, e dalla maggior dose di silice (1). 
La città di Biella è fondata sopra il granito attraversato da filoni di 
calcifire pirossenico , roccia che ricomparisce alla sinistra del Cervo nel 
monte in faccia al ponte. Non bisogna ‘sperare di trovare colà fatti sem- 
plici e chiari, chè anzi vi regna un vero e compiuto disordine per cui 
a stento si svela la verità. Il calcifire pirossenico non è puro; contiene 
‘vene di granato rosso : contiene del granito ,- 0 piuttosto dirò arnioni 
de’ suoi ingredienti: contiene del felspato roseo; insomma volendo avere 
un'idea di quella roccia s’ immaginino le nominate sostanze disperse 
‘nel calcifire pirossenico. Ora poi esse sostanze entrando: a comporre que’ 





(1) L'unione di queste roccie è meramente geologica, senza punto. badare alla composizione, 
la quale ne consiglia invece la separazione. E siccome non ammeltiamo tra esse la possibilità della 


reciproca metamorfosi, così preghiamo di accordare al termine rinnovazione qui adoperato, lo siesso 
senso dato dai Geologi Francesi a passage. 
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monti; si possiede ur dato abbastanza certo onde interpretare come si tro- 
vino nel ‘calcifire. Un grosso filone. di melafire, o piuttosto. di pirosseno 
compatto con cristallini ,' che mi sembrano di felspato, esce accanto-al 
calcifire pirossenico. Questa specie: di melafire è verde sporco, punteg- 
giato ‘di giallo verdiccio. Fonde al fuoco alla maniera del pirosseno. Non 
scintilla coll’acciarino , ed ha la struttura compatto-granosa. Un severo 
esame ii quelle roccie fa palese, che nessuna sfuggì a ripetute azioni 
d’agenti ‘plutonici. Gli arnioni imprigionati nel calcifire non sono cam- 
biati al punto da rion conoscersi ‘originari di que’ monti, lo sono: però 
abbastanza da provare che hanno risubito l’azione ignea. L’alterazione 
consiste principalmente nella struttura fibrosa della mica attorniante i 
granati, i quali ritengono l'aspetto vitreo, ed una tinta pallida, due 
qualità sconosciute ai granati disseminati nel granito con struttura -por- 
firoide, mentre si riscontrano eziandio in quelli del granito a grana fina, 
granito, che assume spesso la struttura scistosa, motivo per cui, senza le 
dovute avvertenze, un semplice effetto della metamorfosi si terrebbe per 
una qualità originaria della roccia. Cambiamenti di questa sorta li notai 
piuttosto frequenti dappertutto dove dominano roccie magnesiache asso- 
ciate a quelle or ora indicate. 

Tra i luoghi rimarchevoli per simile unione di roccie rammenterò 
solamente il monte Jovet nella Valle d’Aosta, dove la serpentina a luogo 
a luogo si vede fusa coll’amfibolite spesso felspatico e granatico, il quale 
poi a sua volta convertesi in varie sorta di scisti con granati. Il monte 
Clermont presso Traversella offre parecchie transizioni di questa natura. 
Nei contorni di Biella poi si possono forse meglio ch'altrove sorpren- 
dere e seguire, mercè del taglio dei monti, onde aprire la strada al 
Santuario della Madonna dell’Oropa. Vi si scorge la sienite passare. bel 
bello alla diorite, e questa poi divenire gradatamente omogenea fino a 
fondersi colla serpentina citata al luogo detto il Favero, quando trattossi 
dell'andamento delle roccie pirosseniche (1). La diorite si estende assai 
tanto dal lato di ponente, come dal lato di ostro , presentando un’infi- 
nità di cambiamenti, i quali non richiedono grande accortezza per chia- 
rirsi che dipendono dalla perfezione della cristallizzazione de’ suoi .com- 
ponenti. Non giova avvertirne i singoli accidenti, ma giova al nostro ar- 





(1) Per la distribuzione di queste roccie v. la Tav._II. 
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gomento dimostrare la generalità del fatto; così c’importa che si sappia, 
che scorrendo i monti di Sordevolo, di Pollone, di Graglia, a vicenda 
succedonsi la diorite , la sienite e la serpentina. Al monte del Santuario 
di Graglia l’avvicendamento delle tre nominate roccie diviene così re- 
pentino, e l’una sta talmente coll’altra connessa, da non potersi sempre 
precisare il finimento dell'una, ed il cominciamento dell'altra. La sienite 
e la diorite sono in varie guise rotte; fra le rotture discernesi un si- 
stema di fessure con determinato, e continuato andamento. Tale regola- 
rità insegna, che non procedono esse dal caso, ma da una causa che 
leggi particolari governavano. Non così abbiamo a dire delle moltiplici 
fessure della serpentina, le quali scorrendo tutte disordinatamente, ac- 
cusano provenire da urli e scosse cui soggiacque la roccia dopo consoli- 
data. Con questi significanti fatti pensiamo di viemmaggiormente avvalorare 
le nostre ragioni della influenza esercitata dalle forze della cristallizzazione 
sulle qualità fisiche, e talvolta anche chimiche delle roccie, conciossiachè 
riteniamo le fessure regolari della sienite e della diorite per un fenomeno 
del tutto identico col clivaggio dei cristalli. In prova sempre di questa 
nostra asserzione invitiamo il Geologo, che viaggerà per quelle regioni, a 
portar la sua attenzione a certo amfibolite scistoso esistente ai confini 
degli strati di clivaggio in ambe le nominate roccie. La lente vi svela 
minutissimi cristalli di granato rosso, grani di quarzo e laminette lucenti 
di felspato bigio-scuro. La presenza del ferro piritoso in grossi cubi, 
e di cristallini di sfeno assimilano questa roccia all’eclogite rammentata 
dal FourneT nel monte Clermont presso Traversella. Non occorrono di- 
scussioni sulla sua origine, non potendosi senza inescusabile contraddi- 
zione segregare dalla sienite, nè dalla diorite, delle quali si direbbe una 
continuazione; ma appunto perchè non si può da esse separare, bisogna 
ricorrere alla forza di cristallizzazione , se si vuole spiegare la sua pre- 
senza, imperocchè la maniera con cui giace tra le altre incastrata, non 
ammette la supposizione che sia uscita dalle viscere terrestri colla sua 
attuale costituzione, mentre non ripugna al buon senso il credere che 
sieno semplicemente stati sospinti i veri ingredienti di esse tutte, e quindi 
nel raffeddarsi siensi nelle varie guise da noi annoverate insieme colle- 
gati. Prima di finire ricorderò uno scisto del monte a sopracapo del 
Favero, composto di lamine e laminette di talco verde lucente, il quale 
tratto tratto assume i caratteri della mica, ed allora la roccia prende 
le qualità assegnate dai Geologi Francesi alla così detta minetta. La 
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circoscrizione limitatissima di questa roccia obbliga ad annoverarla come 
cosa affatto locale, da cui per altro traspare sempre più l’azione modi- 
ficatrice della cristallizzazione, imperocchè ci parve questa sostanza inti- 
mamente unita alla sienite ed alla diorite (1). 

Dopo tutto ciò ci pare evidente , che la sienite, la diorite, l’amfibolite 
e la serpentina datino da un solo e medesimo sollevamento, che crediamo 
essere quello delle Alpi occidentali, sollevamento che modificò la con- 
figurazione del suolo lasciata a’ tempi più remoti, prima da certuine di 
quelle varietà di granito, e poscia dal porfido quarzifero, infine poi ri- 
dotto allo stato attuale dal melafire, e dalle altre roccie pirosseniche. Parlai 
di un filone .di pirosseno compatto, o, come alcuni forse amerebbero 
meglio chiamarlo, di melafire pirossenico nel granito presso Biella. Ora 
aggiungerò , che 1 suoi caratteri rammentano il trappo degli Inglesi. La 
fusione determina la separazione de’ suoi componenti, imperocchè con 
tal mezzo sl rappiglia in un globicino nero lucente disperso di punti 
bianchi semi-vitrei ricordanti il felspato. Se si tiene dietro alle singole 
metamorfosi , alterazioni ed altre mutazioni di consimile natura, sì ri- 
mane sempre più persuasi, che a tempo a tempo survenne alle roccie 
un rammollimento igneo, una semifusione , altrimenti non sarebbesi 
effettuata l’ unione del melafire col granito, come dimostra la fusione 
al cannello della testè nominata roccia; il granito non esisterebbe nel 
melafire con forma d’arnioni pressochè vetrificati alla superficie. La dio- 
rite anch'essa subì, dove confina col melafire, un cambiamento nella 
struttura în verun' altra maniera spiegabile, se non ammettendo la sua 
più o meno perfetta fusione. Fenomeni consimili si propagano quanto 
si protende il melafire; così dal monte S. Carlo vicino al Santuario di 
Graglia, ch'è il punto più occidentale di quelle regioni, dove egli com- 
parisca, queste alterazioni sì riscontrano ancora nella diorite della Valle 
dell’Elvo, ove esso melafire arriva. Ivi roccie scistose stratificate occul- 
tano, salvo su qualche ristretto tratto , le roccie massiccio-cristalline. 





(1) Noi supponiamo , che le roccie abbiano subìto una rifusione od uno stato a questa vicino. 
Non è sempre necessario un tale allontanamento alle molecole per muoversi, e cambiare d’ ordi- 
namento. Le belle ed interessanti ricerche del sig. MirscHERLICH sul dimorfismo provano, che 
alcune sostanze mutano di forma colla sola esposizione al sole in tempo d’estate. Ora questo in- 
vertimento di forma autorizza a credere vi sieno dei casi in cui seguono innovazioni nella compo- 
sizione; del resto la chimica ci offre moltissimi esempi di combinazioni e di scomposizioni, ad una 
bassissima lemperatura. 
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La principale roccia stratificata si è il micascisto inclinato di 50, al S. 
Ma tra i suoi strati, tra loro diversificanti, alcuni pella quantità della 
mica, e alcuni pella quantità di quarzo, giacciono due altre roccie sci- 
stose: una composta esclusivamente di talco lamellare verde, ossia un 
talco-scito, l’altra di talco con filamenti d’amfibolo actinoto e molte piriti. 
Più dentro la valle, a queste due roccie è sostituito lo gneiss. Ciò mal- 
grado persisto nell’opinione, che siano sedimenti giurassici metamorfo- 
sati. Alla distanza di un’ora e mezzo dal passo o colle di Mussone l'as- 
sociazione in alternanza di gneiss e micascisto si alza verticale colla di- 
rezione E. 10° S. O. 10° N. Dopo meno di mezz'ora di cammino essa 
inclina un poco al N. 15° E. Or con l’una, e or con l’altra positura 
circonda un'enorme vena dilatata di granito bianco .pella disposizione 
degli ingredienti e pella loro individuale quantità consimile al granito 
dei contorni di Biella, Croce di Mosso, ecc. Non si eleva all'altezza 
del ciglione della catena, cosicchè meglio si capisce la sua posizione 
inferiore alle roccie stratificate , le quali da se sole coprono il dorso del 
monte acquapendente verso il Santuario dell’Oropa, inclinate dapprima 
al N. O. di 65°, poscia all’ O. 20° $., quindi all O. 15° N. E. Prose- 
guendo le osservazioni di questo genere si trova che si abbassano all’E. 
20° S. al S. 20° O. e al S. Ora tanta mutabilità di giacitura. può aversi 
qual sicura espressione di rinnovate catastrofi, rinnovamenti del resto 
accusati dall’indole svariata delle roccie massiccio-cristalline, e delle loro 
moltiplici direzioni. 

Affine di non comparire troppo corrivi nel dare il nostro giudizio , 
dobbiamo avvertire, che fummo in procinto d’abbandonare l’ annunciata 
opinione sull'epoca di queste roccie cristalline stratificate, ma ci trat- 
tennero le considerazioni sulla loro costituzione, e sulla loro struttura , 
ci trattenne la presenza dei granati mancanti alle roccie primitive , 
eolle quali fummo un momento propensi ad unirle, e ci trattenne la 
loro unione con strati di calcare. Quando tutto ciò non bastasse a 
sciogliere i dubbi, che per avventura ancora sussistessero, si esaminino 
i monti attorno a Piè di Cavallo nella valle d’' Andorno. Ivi il micascisto, 
e lo gneiss insieme alternanti coll’inclinazione al N. O. ritengono nella 
struttura, e nella composizione la maggior prova della maniera di for- 
mazione che gli assegniamo, mentre da un altro lato non isfugge a chi 
possiede un poco d'esercizio nell’esplorazione de’ monti, che quelle roccie 
sono porzioni degli strati esistenti nelle contigue valli. Infatto oltre 
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l'identità di natura vi si somigliano ancora per contenere, qual prin- 
cipio accidentale, granati giallo-rossicci. Lo gneiss acquista una struttura 
analoga a quella di certi graniti a grana fina in vicinanza della sienite 
colà copiosissima, essendone costituiti i singoli monti da mezz'ora circa 
di strada sotto Piè di Cavallo, a mezz'ora circa prima di entrare in An- 
dorno. Il suo felspato è leggermente roseo, l’amfibolo  verde-pistacchio, 
ed il quarzo in grani vitrei. Contiene cristallini di sfeno giallo-ranciato, 
e qualche volta laminette di mica violacea. I tre principali componenti 
di questa sienite non sono fissi, a luogo a luogo si è or l’uno, or l’altro 
di essi che signoreggia. Il quarzo su certi punti scompare a poco a 
poco, e mediante tale soppressione, la roccia .trovasi convertita nella 
diorite, la quale però fisicamente differisce da quella, di cui sono così 
ricchi 1 monti della propagine, che unisce i luoghi in discorso colla città 
d’ Ivrea, nei cui contorni si eleva qua e là in piccoli poggi conici, 0 
rotondati superiormente. Tra levante e ostro quest’ ultima varietà di 
diorite si nasconde sotto l’ alluvione composta di grossissimi massi di 
granito , protogine, diorite , sienite, serpentina ecc. ecc., alluvione 
dipendente dallo sterminato accumulamento, che a foggia d'alta col- 
lina dalle altezze di Andrate si protende molto sotto Borgomasino, ri- 
tenendo il nome di Serra. I partigiani della teoria dell’insigne profes- 
sore AGAss1z vedono in quel rialto una moriccia di antichi ghiacciai; 
noi incambio lo abbiamo qual prova delle fiumane discese dalle Alpi oc- 
cidentali nell'ultimo generale cataclisma. Dalla parte di ponente-tramon- 


tana la diorite resta celata sotto scisti micacei granatici, non di rado, 


frammisti a strati di gneiss in istato di sfacimento pella scomposizione 
del felspato. Il micascisto nei monti presso il Santuario di Graglia è 
particolarizzato per nna quantità ancora considerevole di quarzo: nei 
monti dominanti i villaggi di Netro, e di Donato vi predomina la mica. 
La loro giacitura in queste località non essendo più occultata dai depositi 
alluviali si rileva verticale nel verso del S. 20° O. N. 20° E. La ten- 
denza alla scomposizione di tutte quelle roccie è cosa rimarchevolis- 
sima, e che richiede tutta l’attenzione di chi si propone studiarle. 
Dopo avervi molto pensato venni nell’avviso, che vi concorrano essenzial- 
mente i frequenti e repentini cambiamenti di temperatura, stantechè 
nelle regioni più elevate, o più inoltrate nella catena alpina, dove la 
temperatura non cambia così spesso nè con tanta celerità, le medesime 
qualità di roccie resistono , e lottano davvantaggio contro le ingiurie 
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del tempo, escludendo però da questa conclusione, la degradazione de’ 
monti provocata dal semplice gelo e successivo disgelo, la cui azione 
meccanica non fa che determinare dirupamenti e scoscendimenti, 

Le esposte ragioni spiegano il perchè la diorite collo scostarsi dalle 
roccie pirosseniche si palesi con caratteri viemmeglio distinti. A Mon- 
taldo, villaggio al N. della città d’ Ivrea, soggiace dove all’ alluvione e 
dove a micascisti non dissimili dai descritti, i quali alla Balmochera, 
regione del monte a sopracapo di Borgofranco, hanno intercalato del 
calcare magnesiaco lamellare, bianco-sporco, ciocchè a fronte dello 
stato cristallino assicura a quelle roccie un’ origine sedimentosa nettu- 
niana. Senza lasciare l'inclinazione S. 15° E. vanno a soprapporsi tra No- 
maglio e Settimo Vittone ad uno scisto micaceo poverissimo di quarzo, 
la cui mica di tinta giallastra è in larghe squame avviluppanti lunghi 
ed esili cristalli di tormalina nera. Sotto di esso havvi gneiss di compo- 
sizione variatissima. L'aspetto e la posizione di queste due ultime roccie, 
ossia dello scisto micaceo e dello gneiss, vogliono che si classifichino tra 
il terreno primitivo. La medesima serie di terreni riscontrasi al Colle o 
Passo della Couz aperto nella propagine frapposta alle due valli di Gre- 
soney e di Challant, Ivi chiara e distinta appare la soprapposizione delle 
roccie scistose granaliche , alla micacea con tormalina, e allo gneiss; 
ma meglio ancora s' impara studiando il rapporto di quelle roccie collo 
gueiss primitivo del monte alle cui falde trovasi il villaggio di Bard. Poiché 
qui nomino questo monte, siami permesso lasciare un momento l'argo- 
«mento in discorso, onde far notare, che sul suo inclinatissimo dorso 
sono dispersi massi di grandezza sterminata di granito e di protogina 
non solamente simili, ma identici alle roccie di questa specie entranti 
a costituire il gruppo del monte Bianco. Ora ripigliando la narrazione 
al punto lasciato osserverò, che lo gneis a Bard inclina al N. 35° O. 
di 65°. Oltrepassato alquanto Bard, si raggiunge un rivolo che bagna 
un’arenaria modificatissima, ossia un quarzito micaceo scistoso. La sua 
immediata posizione sullo gneiss fa credere , che sia inferiore al mica- 
scisto granatico , seppure non ne tiene il posto. 

I monti dunque allo sbocco della Valle d'Aosta constano di roccie 
primitive a luogo a luogo vestite: di sedimenti giurassici dove compatto- 
cristallini, dove con struttura eterogenca, ossia detrito-conglomerata. 
Pel Geologo speculativo non sono questi i fatti degni di maggior ri- 
guardo. Egli gli incontra solamente al monte Jovet, ove l'esplosione 
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della serpentina produsse disordini, 1 quali attirano l’attenzione sui fe- 
nomeni dell’ antico mondo. Varie sorta di roccie stratificate cerchiano 
la serpentina. Havvi un calcare cristallino, havvi lo scisto talcoso in 
sottilissime sfoglie, havvi infine una roccia essenzialmente composta di 
mica, di talco, di amfibolo e di quarzo granoso. Il sig. Fourner le 
unisce alla serpentina. Egli è vero, che roccie identiche, e talvolta 
semplicemente consimili, accompagnano quasi sempre la serpentina; tut- 
tavia in una nostra Memoria, in cui parliamo del monte Jovet, profes- 
siamo un'opinione contraria, ossia le risguardiamo sedimenti metamor- 
fosatt (1), perchè queste roccie alternano tra loro con regolare inclina- 
zione poco oltre i 50° all'O. 15° N., e perchè il calcare combina nei 
caratteri fisici, e chimici col calcare del piccolo promontorio rasente la 
strada mezz'ora circa prima di pervenire alle radici del monte Jovet. 
Dacchè si conoscono granito, sienite, protogina , diorite, ecc. divisi a 
guisa dei sedimenti parrà forse un sofismo invocare questo stato in prova 
di un'origine a preferenza di un'altra, nè io il farei nel caso presente, 
se non lo adducessi in via di sussidio ad altri fatti, quali, p. e., sono 
la presenza del calcare, la costanza di positura, l'alternanza tra loro, 
se non vi regnassse insomma un complesso di cose, per cui resta in- 
torno queste roccie esclusa ogni probabilità di altra origine. 

Correndo le numerose valli sboccanti in quella d'Aosta, motansi due 
cose essenziali, le quali confortano a rimanere nelle idee fin qui emesse. 
Si trovano parecchie celle roccie massiccio-cristalline nominate, e vi si 
trovano spesso coì graduati cambiamenti che abbiamo dedotti dal mo- 
vimento della cristallizzazione. All'entrata della valle di Tournanche esiste 
alla sinistra parte la serpentina. A poco a poco si cambia in oficalce su 
cui riposa uno scisto mica-calcare. Ora la maniera con cui queste tre 
sorta di roccie si collegano insieme , basta da se sola ad avvertire, che 
l’oficalce nasce dalla penetrazione della sostanza serpentinosa in un cal- 
care nettuniano. Al luogo detto les Grands Moulins, comune d’Anthei, 
strati di calcare bianco sono disgiunti mercè dell’interposizione de’ scisti 
micacei e di una roccia di talco verde con specie di pustole di felspato 
bianco a riflesso vitreo. La sua unione col calcare, con cui ha eziandio 





(4) V. Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino, Tom. XXXIX, 
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comune la positura inclinata al N. 30° E. impedisce perfino che si supponga 
momentaneamente primitiva. La somiglianza tra queste località e 1 con- 
torni del monte Jovet diviene maggiormente appariscente tra Fierne e 
Boisson, imperocchè vi esistono le medesime roccie stratificate progres- 
sivamente mutate, fintantochè arrivano ad incontrare la serpentina, di 
cui cotanto abbondano i monti oltrepassato il luogo di Boisson. L’eclo- 
gite con parecchie sostanze avventizie è separata dalla serpentina per 
mezzo di due roccie in grossi strati, e queste sono: un quarzite divi- 
sibile in faldelline colle faccie coperte di squame di mica, ed un quarzo 
granoso micaceo zeppo di granati. Codeste roccie stratificate seguono 
a mostrarsi fino al monte Cervino, il quale a guisa di torre si alza in 
capo della valle. Gli scisti ed il quarzito de’ monti attorno a /altournanche, 
passato il luogo denominato Crepir, ove la serpentina produsse molti 
guasti e parecchie alterazioni alle roccie stratificate, sono frammezzati 
e sono coperti da calcare cristallino bianco dolomitico e micaceo, asso- 
ciato ad una varietà bigia similmente micacea, nella quale corrono vene 
spatiche della stessa sua natura, e vi sono dispersi numerosi granati. 
Alle falde del Cervino fissò la mia attenzione una vena d’amfibolo nella 
serpentina, al luogo detto Grenza. Questa medesima sostanza entra come 
componente della roccia quarzo-felspatico-micacea fra cui esce la ser- 
pentina , la qual roccia stratificata per rispetto alle sue conformi testè 
accennate, occupa una regione più bassa; laonde, come certune di quelle 
dei monti a ponente del Cervino similmente amfiboliche, penso vadi 
compresa nella zona del terreno primitivo , zona nelle alpi nostre ri- 
strettissima. Non si può negare a queste roccie primitive una tal quale 
variazione dell'originario loro stato procacciato dalle roccie plutoniche. 
La qual cosa diviene sensibilissima nella catena posta tra la valle in 
discorso e quella di S. Barthelemy pella specie di contrasto colle roccie 
sopraggiacenti, che sono varietà di scisto mica calcare, inclinato di 60° 
all'O. 15° N., associate allo steascisto felspatico , il quale a /altour- 
nanche sta in contatto immediato della serpentina. All’ Alpe Arsina le 
roccie non mutano di natura: sono scisti metamorfi e serpentina. Mutano 
nemmeno ne’ monti che proseguono al colle delle Fenétres.  Figurano 
ancora nella valle di S. Barthelemy , sovente però rotte e scompagi- 
nate, massime in prossimità della serpentina, la quale si rinviene sco- 
perta su punti tali da formare a un dipresso una linea continuata con 
quella della vicina valle di Zournanche. 
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Le rotture, la sconnessione, e dirò anche lo sconquasso di quelle 
roccie non impediscono per nulla che si arguisca lo spazio, su cui una 
volta dovevano estendersi, tenendo conto dei numerosi lembi di ognuna 
di esse qua e là inceppati, e della loro giacitura. Lo scisto quarzoso 
granalico, già le tante e tante volte indicato , s' estende alle valli di 
Challand, e di Gressoney, spesso però unito alla serpentina. Al colle 
des Fenétres d’Arnas aperto nella giogaia tra le ultime due nominate 
valli, appare uno scisto talcoso doviziosissimo di granati, giacente 
sopra lo gneiss alternato con micascisto , il quale inclina di 60° al 
N. 15° O. Ritengo questa roccia identica alle fin qui descritte, mentre 
propendo a risguardare le sottostanti di formazione più remota, anzi 
primitiva. Lo scisto talco-granatico va a metter capo contro ad una 
punta, che fa il monte a ostro del colle detto Arpiglia , composto: di 
una roccia amfibolica. Non vi notai la serpentina, ma vidi là presso tra 
l'amfibolite e lo scisto talco-granatico una roccia bruna, a cui conven- 
gono alcuni caratteri della serpentina, come l’aspetto ed anche il tatto. 
Prima e dopo Perloz nella valle di Gressoney lo steascisto granatico pa- 
tisce un leggiero cambiamento nella struttura e nella composizione. Il 
talco si direbbe convertito nella mica, ma ciò che è certo si è, che 
codesta sostanza vi esiste frammischiata al talco. Gli strati di codesto 
steascisto stanno separati pell’interposizione di un’arenaria o quarzito un 
poco differente dalla rammentata ne’ monti della Yaltournanche, perchè 
vi scarseggia la mica, e perchè imprigiona minutissimi granati rossigni 
con aspetto resinoso. Lo gneiss primitivo interrompe per un piccolo tratto 
la continuazione dei sedimenti metamorfi, ma la ripigliano insieme accu- 
mulati ne’ monti, prima e dopo d’Issimes. Quivi sì aggiunge il calcare, e 
tra le roccie scistose se ne annovera una con qualche analogia all’are- 
naria testè descritta, perchè come questa è composta di quarzo granoso, 
di mica e minutissimi granati,. ma poi contiene una piccola porzione 
di felspato, che non seppimo scorgere in quella presa per termine di 
paragone. Il suo aspetto s'approssima a quello di certe roccie del ter- 
reno primitivo , colle quali si correrebbe rischio di collocarla senza l’av- 
viso in contrario, che porgono alcune qualità di roccie a lei unite, di 
manifesta origine sedimentosa. Di essa è composto il monte alle cui 
falde sta il Santuario della Madonna delle Grazie , tra Issimes e Gaby, 
ma molto più presso a questo, che a quel villaggio. Non tutti avrebbero 
seguito i principii, nè prese le conclusioni da noi enunciate sulla clas- 
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sificazione di quelle roccie. Riflettendo però alle ragioni da cui fummo 

consigliati, e da noi esposte nel corso di questa Memoria ed in altre 

anteriori, mon solo non ci condanneranno, ma forse si convinceranno 

essere l'unica opinione in accordo colle presenti cognizioni , la sola infine 

per cui si penetri l'avvenimento dei fatti senza incorrere in contraddi- 

zioni od in irragionevolezze oppugnanti tra se stesse. Infatto come si 

potrebbero mai credere contemporanee roccie tra loro discordanti, 

come capita cogli scisti e con altre roccie granatiche , ed alcune sorta 
di gneiss, oppure con qual ragione si giustificherebbe la separazione di 
roccie scisto-micacee , talcose, quarzose e felspatiche concordemente 
giacenti, e spesso intercalate le une nelle altre ? Egli è vero , che co- 
deste cose sono oscurate da gran disordine, e dallo stesso stato di me- 
tamorfosi, che apparentemente qualificano le dedotte induzioni troppo 
azzardate; e tal cosa più che altrove si verifica nelle regioni alpine di 
cui qui è questione, dove non c'è mutazione di roccie, non c'è disordine 
di giacitura, non c’è insomma anomalia geologica, che non s' incontri. 
Della nostra esposizione si resterà davvantaggio persuasi esplorando i 
monti da Gressoney S. Jean alle falde del monte Rosa. Su quello spazio 
i monti dal canto della composizione sono divisibili in due parti: l'in- 
feriore formata di gneiss, e di altre roccie primitive; la superiore for- 
mata di sedimenti metamorfosati; le une e gli altri sono elaborati dalla 
serpentina, la quale trovasi ugualmente sul fondo della valle, ed alla 
vetta de’ monti. Esce dessa al colle Valdobbia di mezzo il calcare bigio 
chiaro con mica, piriti e rilegature spatiche. La serpentina non pos- 
siede 1 caratteri, che la contrassegnano sul fondo della valle , e quivi non 
possiede nemmeno i medesimi caratteri su tutti i punti: dove è verde 
cupo con cristalli ottaedrici di ferro ossidolato, dove verde chiaro con 
dialaggio, dove verde chiaro con grani eterogenei incolori. Da tutto ciò 

desumesi l’ influenza dell’ignota forza di cristallizzazione nella distribu- 

zione, ed ordinamento di varii principii che distinguono quelle roccie. 

Andando da Gressoney al colle della Valdobbia sì sale, appena fuora del 

villaggio, un monte da cui su più punti vien fuora una serpentina verde 

pallido con grani cristallini scolorati: alla cima della montagna, come 

alla base della propagine molto olire Gressoney, essa è verde scuro. 

Numerose fessure passano dall'una all’altra varietà di serpentina senza 

interruzione nè spostamento ; ed i piani, o faccie nel combaciamento 

sono rigate, e lustre come se fossero grossolanamente brunite. La sup- 
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posizione di un movimento ne’ monti, quando la serpentina pel tempo 
trascorso dal suo sollevamento possedeva l’attuale solidità, è la sola ma- 
niera di spiegare quel sistema di fessure. La diorite e la sienite ri- 
compariscono al luogo detto /es Grarges sopra Gressoney la Trinità; 
ivi, come nei contorni di Biella , perdono, avvicinandosi alla serpentina, 
1 loro caratteri, e gradatamente divengono omogenee, nel quale stato si 
collegano, e si fondono colla serpentina stessa. Non si può definire qual 
terreno stia in contatto immediato colla serpentina, imperocchè troppo 
ne sono mutate le roccie. Gli strati a lei più vicini sono di una roccia 
a fondo bianco macchiato di verde, alla quale non esiterei di imporre 
il nome di scisto quarzoso amfibolico , se la presenza del felspato non 
l’assimilasse a certi gneiss, roccia non estranea alla composizione de’ 
monti là vicini. Ma vi rimane talmente disordinata, e sconquassata, che 
non venni a capo di scoprire, se quella di cui parlo, gli soggiaccia , 
oppure gli sovrasti, o ne faccia la continuazione. Sopra vl riposa il 
micascisto un pochettino talcoso, il quale nella giacitura segue appun- 
tino tutte le disposizioni della roccia sottostante. La sua analogia coi 
micascisti associati al calcare distoglie dall’idea d’assegnarle un’antichità 
maggiore della giurassica a quelli attribuita. La punta dell’ Ollen, il 
Becco-Rosso, di dove Saussure osservò il monte Rosa, la vetta de’ 
monti attorno il colle di Betta sono altrettanti luoghi doviziosi di ser- 
pentina con sopra considerevoli lembi di roccie primitive, e di roccie 
giurassiche metamorfosate nella guisa testè descritta. Lo gneiss spesso 
talcoso abbonda piuttosto lungo la via che da Gressoney la Trinità mena 
al colle della Ranzola , per cui si cala nella valle di Challand, ma poi 
questo raggiunto, dopo non lungo cammino si arriva su roccie sedimen- 
tose metamorfosate , le quali alternano con calcare granoso. Sotto Brusson 
la serpentina interrompe spesso la continuazione di questa roccia, e ne 
altera un pochettino la composizione, onde meglio si palesa l'influenza, 
e l'azione esercitata nello stabilimento della terra. 

I raccontati fatti, l’un più dell'altro curioso, si rimnovano nella valle 
di Champorcher, per cui, volendolo, si discende a Cogne. Si entra in 
essa valle varcando la Dora presso Bard, e si ha subito tanto a destra, 
quanto a sinistra lo gneiss forse primitivo, di cuì sono ancora costituiti 
i monti oltrepassato il villaggio di Pont-Bozet senza mai abbandonare la 
posizione verticale, nè la direzione S. 15° E. N. 15° O. La serpentina 


apresi in mezzo di lui una libera via prima e dopo questo villaggio. 
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Ma bramando conoscere la sua azione meccanica, e chimica, sl visiti 
il colle di Cogne, i contorni dell'Alpe di Dondena, quei del lago Maz- 
zarino, il monte Ross, il Becco Raty, il colle des Fénétres, tutti luoghi 
dipendenti dalla valle di Champorcher, che dappertutto sì troveranno 
i sedimenti giurassici convertiti in bellissimi scisti cristallini, ed il cal- 
care a loro frapposto con una struttura simile a quella del marmo di 
Carrara, sicchè servirebbe agli stessi usi senza la mica, che lo rende 
facilmente sfaldabile. Collo scolorato ne esiste del bigio scuro con grosse 
vene spatiche. Gli scisti, e queste varietà di calcare, puossi dire, che 
da sotio Champorcher giungono al colle di Cogne, non tenendo conto 
dei tratti dove ruppe ed invase la serpentina, e di certuni dove la loro 
mancanza lascia agio a conoscere l’indole della sottostante roccia pri- 
mitiva, non esente d’alterazione, di cui se ne deve accagionare la ser- 
pentina, la quale in que’ monti suol contenere venuzze, e grani di ferro 
magnetico. Al lago Mazzarino, e su una piccola prominenza là presso, 
assume bel bello la struttura scistosa, e così conformata acquista amfi- 
bolo actinoto, e cristalli ottaedri di ferro magnetico , ed infine la roccia 
viene ad essere un mero aggregato d’amfibolo fibroso. Simili progres- 
sive mutazioni seguite colla dovuta attenzione guidano alla ricognizione 
del principio emesso, della influenza cioè della cristallizzazione sull’indole 
delle roccie. Su questa specie di amfibolite scistosa, e quando manca, 
riposa immediatamente sulla serpentina una roccia stratiforme fogliacea 
composta di talco bianco argentino, misto ad una varietà verde di cromo, 
a quarzo ed a felspato vitreo. Al colle des Fenétres situato a tramontana 
di Champorcher una roccia consimile gira attorno attorno alla serpen- 
tina. Essa è unicamente formata di talco verde e di grossi grani di felspato 
vitreo, roccia del resto assai comune nelle Alpi, e da me stata indicata 
col nome di steascisto porfiroide. Non celai la mia opinione, che sia 
una roccia metamorfa; quanto mi capitò di vedere in seguito, mi con- 
fermò nel mio avviso, ma però non valse a schiarirmi davvantaggio 
sull’ originario suo stato, cosicchè nemmeno adesso sono in grado di 
proclamarla un sedimento, nè un’ alterazione particolare d’ una roccia 
cristallina primitiva. Sc mai il lettore amasse prendere su questa roccia 
un partito definitivo, noi gli offriamo qui la descrizione della sua gia- 
citura. Essa occupa lo stesso posto delle roccie talco-amfiboliche ram- 
mentate nelle valli di Tournanche, di Gressoney ecc. Non richiedesi 


una grande argomentazione per capire, che i sedimenti per mezzo cel 
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calorico possono convertirsi in roccie di una o di un’altra natura, a 
norma dell'intensità del fluido agente, e a norma dell’originaria compo- 
sizione del detrito. Ma non così rispetto alle roccie primitive sulle quali 
il calorico non può altro che imprimere alterazioni nella struttura , a 
meno che principii ascesi dalle viscere terrestri si fissino in esse, la qual 
cosa avvenne sovente nelle Alpi, e per non cercarne nuovi esempi ri- 
corderò solamente le dolomiti, sebbene il fenomeno siasi compiuto in 
una roccia di sedimento. Fessure e rotture colpiscono nella stessa guisa 
la serpentina e le roccie stratificate, e forse devonsi alle scosse e agli 
urti impressi dal quarzo jalino grasso, colà in filone ed in vene, che la 
direzione di E. 20° S. O. 20° N. con cui corrono sotto il Gran=Paradiso, 
nelle roccie scistose micacee e calcaree inclinate al N. 15° O. induce 
credere materia sorta nell'ultima grande catastrofe. 

I monti della valle di S. Marcello, valle che sbocca alla diritta della 
Dora poco sopra Nus, sono a un dipresso costituiti delle medesime roccie, 
di cui si compone il monte Jovet. La serpentina abbondantissima sta 
involta da scisti talcosi verdi, ricchissimi di grossi granati manganesiferi, 
cui di quando in quando havvi frapposto strati di piccoli granati rossi, 
insieme uniti mediante poco talco bianco. Codeste roccie possonsi dire 
le principali di quella valle, giacchè l’eclogite diallagica, e l’amfibolite, 
che pure vi esistono, si mostrano poche volte tra le accennate. Vi 
risiede sopra una serie di roccie, 1 cui componenti sono la mica, il 
talco , il quarzo ed il felspato confusamente rimescolati. Le mie inda- 
gini, onde uscire di là colla cognizione dell’età delle roccie, dapprima 
mì portarono a crederle primitive, poscia cercando ne’ monti alla simi- 
stra del torrente osservai un grosso strato di calcare bigio , cristallino 
e micaceo, il quale verso lo sbocco della valle discende dalla vetta de’ 
monti inclinato al N. 20° O. E questo ritrovato mi sviò dal concepito 
avviso, e conchiusi, che sono roccie giurassiche metamorfe. Ma è pro- 
babile, che vi esistano roccie primitive e roccie giurassiche, cui per 
altro non bisogna pensare di limitare, stante l'analogia di composizione, 
e stante il loro perfetto rimescolamento. Un filone di rame piritoso sorge 
dalla serpentina. Alcuni rovinati cunicoli accennano essere stato dagli an- 
tichi scavato. A’ tempi nostri se ne riassunse l'estrazione, ma la povertà 
del filone consigliò a non continuarla. Esso corre E. N. E. O. S. O. con 
un abbassamento di 35° dalla parte del N. N. O. Questa medesima 
inclinazione e direzione segue il filone di quarzo con perossido di man- 
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ganese ne’ monti in principio quasi della valle , irattenuto fra una roccia, | 
dove col talco e colla mica havvi felspato e quarzo. La giacitura mostra 

essere questi clue filoni metallici meno antichi della serpentina, mentre da 

un altro lato avverte, ch’ essi datano dall'ultima rivoluzione geologica, 

alla quale, siccome abbiamo testè fatto notare, si legano i filoni. di quarzo 

dell’A/pe di Dondena. Quivi vi sono fessure e rotture paralelle ai filoni; 

fessure, e rotture esistono eziandio colla medesima direzione nella valle di 

S. Marcello, aventi le pareti lustre in modo da accertare lo sdrucciolamento 
distratosopra strato. Il filone di manganese parecchi anni addietro fu oggetto 

di speculazioni assai lucrose. La scoperta di questo metallo ne’ paesi a 

noi vicini, ne ridusse la sua consumazione al solo nostro paese. Dimi- 

nuissi pertanto la sua scavazione; non è tuttavia improbabile che possa 

riacquistare l’ antica attività, qualora gl’ intrapresi sperimenti non ne 

sconsiglino l’uso nella confezione del cemento idraulico, in cambio della 

pozzolana vulcanica. Da questo filone provengono la maggior parte delle 

specie minerali indicate della valle di S. Marcello. Così da esso sì trag- 
gono la mal nota sostanza violacea bacillare descritta col nome di epi- 

doto manganesifero : il granato rosso, e la varietà di esso bruna ester- 

namente , e gialla nell’ interno: la mica violacea: i cristalli ottaedrici 
di manganato di manganese (IHausmanite ): un silicato di manganese 
roseo: finalmente il sig. BertrAnD pE L'Homwe Parigimo vi trovò una 
sostanza rosea stata analizzata dal sig. Durrenoy, che la chiamò Grenowite 
in onore dell'autore della carta geologica d'Inghilterra; ed un'altra egli 
ne rinvenne nello scisto talcoso granatico, a cui impose il nome di Sis- 
mondite. Secondo l’analisi che ne fece il sig. DeLESSE , contiene allu- 
mina, ferro, silice e acqua (1). 

Noi indicammo parecchie località opportunissime allo studio della con- 
giunzione della serpentina colla sienite; della sienite colla diorite; della 
diorite coll’amfibolite; ed infine dell’amfibolite cogli scisti talcosi conte- 
nenti granati, e grani di felspato. Ora viene in acconcio il far notare, 
che unioni, o fusioni di questo genere ripetonsi frequentemente nei monti 
disposti a guisa di contraforte appiè delle Alpi dalla parte d’Italia. Ognuno 
se ne può capacitare percorrendo la propagine tra Ivrea e Baldissero 
in Canavese. La sienite manca sovente del quarzo, e per questa man- 





(1) V. Annales de Chimie et de Physique, III Série, Tom. IX, pag. 388. 
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*canza trovasi mulata nella diorite, la quale assume spesso i caratteri 
d'una roccia omogenea, consimile alla serpentina, in seguito alla sotti- 
gliezza, e confusa aggregazione dei componenti. Una metamorfosi di questa 
sorta si osserva in vicinanza di Fiorano, e vi succede così per gradi, che 
se ne possono apprezzare i varii stati. Cambiamenti analoghi m’avvenne 
di osservare al congiungimento dei piccoli poggi sienitici di Quagliuzzo 
colla serpentina di Castellamonte. La dolomite bigia scura in alternanza 
con strati di tinta meno intensa e struttura sì fittamente cristallina da 
comparire compatta, copre le roccie massiccio-cristalline del monte, che 
domina colla sua altezza il villaggio di Fiorano. Gli strati ne sono in vario 
modo rotti e sconvolti, ciocchè si lega colle vene spatiche per essì cir- 
colanti in due distinte direzioni; e dove s'incontrano le due parti della 
vena divisa, esse non si trovano sulla stessa linea, e talvolta nemmeno 
sul medesimo piano , e tale spostamento è un'eccellente prova in favore 
della teorica dei sollevamenti. Uno scisto verdiccio , alla cui composi- 
zione non è estranea la sostanza talcosa, riposa sulla dolomite. La lente 
scopre la sua eterogeneità facendovi distinguere sostanze di diversa na- 
tura, fra le quali si novera il quarzo. Seguitandone il corso s’ incontra 
coll’aspetto e qualità del diaspro. La sua origine nettuniana resta sem- 
pre più comprovata, estendendo le indagiui ai monti sulla sinistra della 
Dora, e precisamente ai contorni di Montaldo, e nella valle di Chiu- 
sella; ivi si leggerà nei diversi stati della roccia, e nella costanza di 
giacitura l’asseguatagli origine, la subìta metamorfosi, e si leggerà, che 
data colla formazione giurassica. 

Nei contorni di Montaldo le roccie stratificate vestono, per porzioni 
più o meno grandi, i poggi di diorite. Da chi conosce le Alpi non pos- 
sono altrimenti venire giudicate, se non del periodo giurassico, chia- 
mato dell’ Oxford-Clay; imperocchè i conglomerati da noi proclamati 
di tal epoca nel cuor delle Alpi vi esistono eziandio, ma costituiti a 
guisa di brecciola, col corredo del calcare, e della nominata roccia 
diaspoide, la quale tien luogo di certi scisti nella catena principale 
delle Alpi. Ora confrontando le roccie di Fiorano con quelle di Montaldo 
non si può a meno di conchiudere, che le une, e le altre sono lembi 
staccati dei medesimi strati. Venendo al loro ordinamento , sì succe- 
dono nella seguente maniera: loro serve di base la diorite, da cul sono 
però separate da una specie di quarzite bianco verdiccio: posa imme - 
diatamente su questo un diaspro rosso di fegato, sul quale, dopo alcuni 
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strati di brecciola frammezzata da arenaria compatta, succede una brec- * 
cia calcare, bigia scura ed alquanto magnesiaca, ne’ cui strati sono im- 
terposti un’arenaria rossa con mica, e pezzettini di calcare , ed uno 
scisto verde sporco, dolce al tatto, nel quale l’acciarino indica |’ esi- 
stenza della selce. Codesta serie di roccie è rotta nel verso quasi per- 
pendicolare all’ inclinazione , la quale è al N. 15° O. di 45°, e con 
tale positura discende sotto ad una successione di banchi di brecciola 
quarzosa, bigia con grandi macchie, e fiamme rossiccie, roccia in alter- 
manza con arenaria, e quarzite verdiccio, ricchissimo di grani rossi. 
Queste due roccie stanno disgiunte da uno scisto verdiccio appena ap- 
pena quarzoso, mediante un’ iniezione, che raffigura uno sterminato fi- 
lone di diorite. Rimangono esse nell’accennata giacitura, facendo però 
coll’orizzonte un angolo superiore di 25°. Le medesime roccie si anno- 
verano presso a poco al monte Tossico, dirimpetto quasi a Vistrorio nella 
valle della Chiusella. Di qui entrando nella gola o vallone detto di Giavei , 
accade di vedere, tosto oltrepassata la serpentina, parecchie roccie sci- 
stose giurassiche metamorfosate , e proseguendo il cammino, di là d’Is- 
siglio s'incontrano cave di calcare magnesiaco, o dolomite bruna scura 
con vene spatiche , e le faccie degli strati liscie, e lustre, come se fos- 
sero spalmate di sostanza talcosa. Ma la vera cagione risiede nello sdruc> 
ciolamento degli strati dopo che furono sollevati ; e forse anche nell'atto 
che acquistarono tale posizione. Poco distante dalla cima del monte, 
formata di protogina, si scavano parecchi banchi di breccia dolomiti- 
ca, la cui parte agglutinante possiede la tinta rossiccia, e la struttura 
cristallina. Come presso Montaldo parecchie roccie alteratissime coprono 
la breccia, ed il loro ordine di frapposizione si chiarisce percorrendo 
la via da Vidracco a Vistrorio. Vi si distinguono diaspri, arenarie , 
brecciole ed anageniti in vario grado di alterazione. Noi comprendianio 
col diaspro, un’ argilla rossa, la quale passa per cento stati diversi 
prima d’acquistare la sodezza, e la durezza proprie a questa sostanza; 
portata in questo stato suole essere percorsa. da sottili vene di quarzo 
seolorato, distribuite in guisa da figurare una rete. Dall’argilla sì arriva 
all’anagenite per mezzo. di una suecessione di roccie, la cui struttura 
diviene gradatamente grossolana, tutte però colorate in rosso dal peros- 
sido di ferro. La sostanza predominante è per tutte il quarzo, dopo 
viene la mica, le cui squame impiccioliscono a misura che la roccia 
s’ approssima alla struttura omogenea. L'anagenite a loro sottostante è 
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scistosa violacea; la sua dolcezza al tatto, e la facilità con cui si lascia 
rigare indicano un cemento di natura talcosa. Il quarzo vi abbonda es- 
senzialmente, ma non seppi discernere un sol grano di serpentina, men- 
tre tanto in essa, quanto nelle arenarie sono numerosissimi i detriti di 
granito non dissimile dal costituente i monti di que’ contorni. La pre- 
senza del felspato, e la natura talcosa del cemento dispongono la roccia 
alla scomposizione, ed a tale stato è avviata nel promontorio, avanti 
alla casa parrocchiale di Vidracco, dove l'origine nettuniana non si ri- 
leva immediatamente, stante la piccolezza degli ingredienti, e l’inoltrato 
sfacimento della roccia. Dall’esposto risulta l'identità di questi sedimenti 
con quelli di Montaldo qui sopra descritti, che abbiamo creduto dover 
considerare quali rappresentanti del terreno dell’Oxford-Clay , sebbene 
la soppressione di certe roccie, ed il grande disordine di quelle che 
esistono, non lascino al nostro giudizio la lucidezza, ed il grado di 
probabilità, cui speriamo aver raggiunto ed ottenuto riguardo alle con- 
simili roccie del cuor delle Alpi. 

Dopo aver tanto detto delle roccie stratificate, crediamo utile al nostro 
argomento il ritornare per un momento sulla protogina e sulla serpentina, 
affine di far conoscere i fatti, i quali ci devono illuminare sull’età relativa 
di esse due, e di esse due colle soprapposie stratificate. La serpentina per- 
corre la protogina, raggiunge ed attraversa le roccie stratificate, mentre la 
protogina non penetra queste, nè quella, anzi i suoi detriti entrano a for- 
mare le roccie stratificate. Da tutto ciò si deduce con tutta la certezza che 
sì può avere in siffatte cose, la grandissima antichità della protogina per 
sispetto alle roccie indicate, e la recentezza della serpentina per rispetto 
alla protogina ed alle roccie stratificate. La protogina è straordinariamente 
ricca di felspato, il quale ha la struttura nettamente lamellare, e la tinta 
rossa di mattone piuttosto carica: il quarzo è vitreo ed in grossi grani; fi- 
nalmente il terzo suo componente, ossia il talco, è associato a clorite, ma 
sì l'uno, che l’altra esistono in piuttosto tenue proporzione. Inclina alla 
scomposizione, e così resta schiarita la facile e pronta sua disaggregazione 
all'aria coadiuvata dagli altri agenti atmosferici. La serpentina dei citati filoni 
tende ad assumere la struttura fogliacea, e contiene ferro magnetico di- 
stribuito in venucce, le quali corrono senza costante, nè regolare direzione. 
La serpentina forma da sè la propagine tra Castellamonte e Baldissero. 
Quivi la sua purezza viene alterata dal dialaggio bronzato, e da due altre 
sostanze, le quali sembrano dell’indole del pirosseno. Non potei verificare se 
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il dialaggio sia eventuale, o sivvero disperso in tutta la propagine; m’assicurai 
per altro ch’esso vi forma inoltre specie di vene. In questo stato possiede 
una tinta violacea livido-sporca, e contiene cogoli neri, Jamellari e lucenti, 
che il sig. BroncnIarT disse di pirosseno Augite. Oltre questi filoncini, 
altri ne serpeggiano di Giobertite, mescolata a magnesia silicata con 
entro arnioni di svariate forme di selce resinite. Un mescuglio di questa 
sorta non può a meno di recare meraviglia, ma ponendo mente alla 
natura della roccia, che lo rinchiude, cessa ogni sorpresa, conciossiachè 
non richiedesi grande riflessione per travedere nel giuoco dell’affinità il 
probabile artifizio del fenomeno. Diffatto stabiliendo da un canto il com- 
puto del numero, e della quantità degli ingredienti componenti la roccia, 
e ripetendo dall’ altro il medesimo computo delle sostanze contenute 
nelle vene, si capirà che queste combinandosi, costituiscono la serpen- 
tina. Ora il perchè non siasi la combinazione tra esse effettuata, oppure 
perchè, effettuata, siasi col trascorrere de'’secoli disciolta, e disciolta in 
quella guisa e secondo quelle diramazioni, sono cose non ancora risolvibili 
con speranza dell’universale consenso. Tuttavia azzardai una mia opinione, 
che riconosco non abbastanza maturata, ma non ripugna coi principii 
della scienza, nè si discosta di soverchio da quanto tuttodì vediamo ar- 
rivare, specialmente ne’ filoni metallici; in ogni caso il mio fine sarà 
raggiunto, qualora determini qualcheduno a prendere simili fatti in par- 
ticolare esame. 

La protogina, la serpentina, la dolomite e i diaspri ricompariscono 
ora isolati ed ora uniti insieme a due, od in numero maggiore nella pro- 
pagine , che da monte Tossico si estende a Pesmonte, poggio a ponente 
di Rivara. La protogina si conserva invariata , la predominanza del fel- 
spato rosso di mattone è fatto costante; gli altri due principii non pre- 
sentano di che dar luogo a notazione particolare; la roccia però assume 
un altro aspetto su un piccolo tratto della grande strada dopo Castel 
lamonte andando a Cuorgnè; prima di venire a contatto della serpen- 
tina perde la sua tinta, e resta bianca sporca, o piuttosto dirò, di colore 
cenerino macchiato. Alla parte opposta di Pesmonte si eleva il poggio 
chiamato Belmonte. Le sue radici sono formate di roccie di diversa na- 
tara. Dalla parte di Valperga havvi uno scisto quarzo-micaceo, che dal 
solo aspetto ognuno lo giudica un sedimento metamorfosato. Dalla parte 
di Cuorgnè, e più propriamente lungo la Galenca, nel vallone di Cani- 
schio , cessando il terreno alluviale comparisce una serie di roccie sci- 
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stose, cui non è facile di nominare; essenzialmente però si è uno scisto 
argilloso modificato, nero e dolce al tatto, con entro letticiuoli, e arnioni 
di arenaria, e calcare impuro, portanti le più sicure prove d’un’altera- 
zione ignea. Alterna questo scisto , e gli sta sotto uno scisto talcoso poco 
felspalico, in più punti in istato di scomposizione. Queste roccie giu- 
rassiche metamorfosate verticali, e colla direzione N. 15° E S. 15° O. 
vanno a metter capo contro lo gneiss primitivo. Roccie giurassiche meta- 
morfosate uniscono Belmonte e Pesmonte. Percorrendo lo spazio tra 
questi due monti a volta a volta si passa su scisti talcosìi alquanto fel- 
spatici, simili ai testè mentovati; si passa su diaspri qua e là coperti 
di calcare, ed inclinau all’E. 25° N. Presso Rivara queste roccie sono 
alquanto disordinate , come vuole la natura dei monti, entrandovi la 
serpentina e il granito in filoni, e sì l'una, che gli altri posteriori alle 
roccie stratificate, giacchè le attraversano. Di più dove sono tocche dai 
filoni granitici sono trasfigurate al punto da non essere riconoscibili , 
cosa che accade alla stessa protogina, dove la raggiunge il granito. Sul 
dorso di Pesmonte, rivolto a mezzogiorno, la serpentina s’insinua nella 
protogina, passa al diaspro ed arriva alle varie qualità di scisti. Il diaspro 
pati tre o quattro sorta d'alterazioni. Le altre roccie portano segni evi- 
dentissimi di fusione i quali a poco a poco scompaiono, ma la proto- 
gina, prima di riassumere i suoi primitivi caratteri, è scolorata per una 
grossezza ancora di riguardo , ciocchè facilita la distinzione del talco; 
conservando questo la sua tinta verdiccia. Il diaspro, il calcare e le roccie 
scistose non presentano, fuora dello stato metamorfo, cosa su cui uno 
sabbia a fermare. Si deve però prevenire, che esiste un grosso strato 
di breccia, la quale raccoglie in sè frantumi angolati delle singole roccie, 
ch'essa separa dal contatto immediato colla serpentina. Le roccie stratificate 
attorno a Rivara sono distribuite nella seguente maniera: superiormente 
diaspro, argille rosse, arenarie ecc.; inferiormente calcare bigio scuro, 
o bigio cenerino con istruttura cristallina. Sotto Forno si scava, il che 
permette che se ne distingua l'inclinazione, la quale per altro muta ad 
ogni tratto. Nei luoghi di scavamento inclina all’ E. 20° N. di 5o° e al 
N. 18° O. di 65°. Queste due dislocazioni si accordano coll’ andamento 
delle vene spatiche del calcare medesimo , e con i filoni di una certa 
roccia, che si direbbe un’ arenaria, essendo unicamente composta di 
quarzo granoso. Non potei accertarmi sulla loro origine, ma sieno in- 
lezioni, ovvero spaccature otturate da sedimenti, non possono che essere 
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posteriori al tempi giurassici. Gli scisti radunati sul calcare posseggono 
in più d'un sito l’aspetto della serpentina, e il tatto e la sodezza delle 
sostanze talcose, ma la giacitura vieta ogni sorta di confusione, cui ten- 
dono a produrre queste somiglianze. 

Sbocca presso Levone una ripida e rovinata valletta, dove il calcare 
sta disgiunto dalla serpentina per mezzo di una roccia mico-quarzosa , 
la quale raffigura le salbande dei filoni metallici. Regna in quelle roccie 
una grandissima confusione; ciò non pertanto mi è parso, che uno scisto 
diaspoide inclini all’ E. 20° N.; ricomparisce la roccia brecciata talco- 
calcare-scistosa disposta però a guisa di filone, onde quasi dinotare la 
sua origine nettuno-plutoniana ; il terreno primitivo esce di sotto loro 
verso la cima della valle, e su esso si cammina recandosi a Corio pel 
Passo, o Colle della Cappella del Bandito. Si è un gneis dovizioso di 
mica lucente, verdognola, generalmente inclinato al N. 10° E. di 75°. 
Va con facilità in iscomposizione dappertutto dove si trattiene l’acqua, 
dove è denudato, e dove finalmente passano filoni di altra natura. In 
tale stato, tra gli altri luoghi, si rinviene presso la Cappella del Passo 
del Bandito in vicinanza delle vene di quarzo bianco lattato, puro, e 
sul dorso di quello stesso monte acquapendente su Rivara. L’avvertita 
inclinazione muta sovente: così poco sotto il Colle diviene per breve 
tratto E. 15° N. senza che abbia potuto scorgerne la causa materiale, 
la quale si può arguire dappresso quanto si è detto sulle dislocazioni 
generali della contrada. 

Codeste roccie primitive a Corio, e sulla diritta sponda della Fondaia 
sono nascoste da scisti accoppiati a calcare scistoso, che vanno ad ap- 
poggiare contro la propagine di serpentina, la quale prosegue sotto ab- 
bondante alluvione, e va a congiungersi ai poggi, o piccoli monti della 
stessa roccia presso Lanzo. Venuzze di ferro magnetico, e di asbeste 
dividono in compartimenti longitudinali la serpentina, il cui contatto 
colle soprastanti roccie stratificate viene interrotto mercè di una roccia 
scistosa in istato di scomposizione. Lo stato del terriccio annunzia una 
roccia omogenea di natura talcosa, distesa verticalmente nel verso del- 
lE. all'’O. Tra essa ed il calcare giace uno scisto micaceo, la cui pre- 
senza si ripete nel calcare stesso, e finisce con coprirlo , alternanza, 
che toglie ogni dubbio sull’epoca ginrassica dello scisto, malgrado che 
partecipi alla fisionomia delle molto consimili roccie primitive. La mica 
yi signoreggia; il quarzo vi si. trova in sottili straticelli colla struttura 
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granosa. Dove è scoperto si scompone in una terra rossa di mattone. 
Il calcare è cristallino con tinta bigio-chiara. Rinserra molta mica di- 
stribuita in faldelline, motivo per cui si divide facilmente , come il cal- 
care detto cipollino dal BronewiarT. Proseguendo il cammino per Lanzo, 
tenendo la via de’ monti, si arriva fin presso a Quazzolo col terreno 
primitivo. A mezzogiorno del villaggio alzansi due poggi di serpentina, 
che sì possono avere quali capi superiori della citata propagine presso 
Corso. Gli separa un rivolo denominato il Tesso, lungo cui ripetuta- 
mente sono visibili, attraverso l’ alluvione antica, scisti talcosi con stra- 
ticelli di quarzo granoso, i quali corrono nella direzione E. 15° S.; 
O. 15° N. La serpentina rompe codeste roccie scistose in vicinanza della 
parrocchia di Quazzelo , ed a quell’altezza è l’ultimo punto a cui ascenda 
sul dorso del monte. Proseguendo a risalirlo nella direzione del passo 
di Zrisarole, che mette nella valle di Locana, non cessa mai una roccia 
felspatica variatissima nella struttura, e nella proporzione dei compo- 
nenti. Il felspato predomina costantemente, ma in alcuni strati è in pic- 
cole lamelle, in altri sembra granoso; dove poi è distribuito in faldel- 
line, e dove confuso e rimescolato con quarzo vitreo, o poca mica, 
o poco talco. Alla scomparsa delle roccie talco-quarzose in iscomposi- 
zione, che avviene poco sopra la borgata chiamata Zeslisette, non suc- 
cedono immediatamente le preaccennate roccie riferite al terreno primitivo. 
Havvi innanzi uno scisto talcoso in iscomposizione giacente verticale nella 
direzione N. 15° E. S, 15° O,, mentre le roccie primitive inclinano ora 
N. 20° E, , e ora al N. di 65°. Discendendo pel pessimo viottolo , che 
con mille giravolte conduce a Locana, dopo un breve tratto di strada 
su gneiss o piuttosto su roccie scisto-felspatiche primitive coll’ ultima ac- 
cennata inclinazione,.s’ incontrano lembi disgiunti di uno scisto composto 
di mica, talco e quarzo. Il quarzo abbonda, e ritiene la struttura gra- 
nosa. Tra esso ed il talco, o la mica vi sono macchiette di ruggine di 
ferro , 0 piccole cavità indicanti la disparizione di piriti di ferro. Allo 
sbocco della gola presentasi ancora un amfibolite granatico; e che 
esso si colleghi alla serpentina, lo comprova il trovarsi sulla linea del 
suo sollevamento, ed il trovarsi queste due roccie spessissimo insieme 
accoppiate; anche qui l’ amfibolite raggiunge la serpentina che sorge 
sull’ opposta catena tra uno scisto felspato amfibolico, il quale si 
giudicherebbe nato dall'azione esercitata sui sedimenti dalla sottostante 
roccia plutonica. Se si risale la valle, appena fuora di Locana vi è 
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un gneiss, il quale possiede niente in comune con quello de’ monti del 
colle Frisarole. Se ne annoverano pure due o tre qualità, tutte scarseg- 
gianti di quarzo, ed in cambio ricche di felspato in grossi cristalli od 
in grandi lamine. La mica è bigia, ed in proporzione assai incostante. 
Le varietà di tale gneiss sono distribuite senza ordine regolare, laonde 
ora due, ora tre ed anche più strati di una varietà si succedono di 
seguito, e quando si rinnova non conduce regolarità per gli strati sus- 
seguenti. Quanto alla giacitura, essa cambia ad ogni momento. Noi ne 
abbiamo indicate parecchie in una Memoria dove è questione di queste 
contrade (1). Ora ne noteremo delle altre, dalle quali apparirà viem- 
maggiormente quanto abbiamo lestè asserito su tale riguardo. Fra le molte 
inclinazioni con cui giacciono quelle varietà dello gneiss, sovente ripetesi 
quella di 66° all'E. tra 15° e 20° N. I cambiamenti divengono più fre- 
quenti a mano a mano, che si approssima la località detta Ze Scale, dove 
la strada sale pel dorso di uno sporgente pezzo di monte composto di 
bellissimo granito, granito che va ad uscire sul dorso dell’opposta catena 
acquapendente nella valle della Stura. La serpentina di Locana sta come 
avvolta in una scorza scintillante coll’acciarino , nella quale la lente vi fa 
discernere principii eterogenii. Succedono al menzionato amfibolite felspa- 
tico, scisti e roccie scistose metamorfe, descritte nella citata Memoria. 
Prosegue ne’ monti sotto Locana il disordine delle roccie, e quindi frequenti 
cambiamenti di positura. L’inclinazione di 75° all’E. 15° S. dello steascisto 
porfiroide la prende eziandio un micascisto alquanto talcoso a lui superiore. 
Le sue faldelline sono piegate in guisa a dimostrare l’orizzontalità primi- 
tiva dello strato a cui spettano. Resta inutile, che mi estenda maggior- 
mente in descrivere le qualità e le varietà delle roccie tra Locana e 
Cuorgnè; basta avvertire , che la base di quella propagine è vestita di 
quarziti, dove un pochettino talcosi, dove un pochettino micacei, e dove 
infine alquanto felspatici. Ma siccome avviene, che tutte e tre queste so- 
stanze sieno riunite nel medesimo strato, così si capirà il perchè io abbia 
citato in quella giogaia lo gneiss. Ora però fatto accorto della preponde- 
ranza del quarzo colla struttura granosa, resta pertanto più appropriato 
appellarlo quarzite , come facciamo. Prima di giungere a Pont si ritrova 
il micascisto quarzoso del colle di Frisarole contenente su certi tratti 





(1) V. Memorie della Reale Accademia delle Scienze di Torino, Tow. I. pag. 1 della II serie. 
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dei granati, come avviene ad alcuni quarziti della valle d'Aosta. Sotto 
Pont il quarzo del micascisto assume in più d’un luogo l’aspetto grasso, 
ed i suoi straticelli sono divisi mediante faldelline di mica mista a talco. 
Queste roccie metamorfe mancano qua e là, ciocchè permette la rico- 
noscenza del sottogiacente gneiss primitivo, il quale alla vetta della pro- 
pagine resta allo scoperto; almeno così invitano credere i massi che 
rotolano al basso, ed i ciottoli che strascinano i rivoli. La catena tra 
Pont, e Cuorgnè è in massima parte di questa sorta di gneiss. Le sue 
mancanze sono supplite da una roccia particolare, su cui non riunii 
dati abbastanza chiari per dichiararla di eiezione, ma ne possiedo oltre 
il bisogno per assicurarla del terreno primitivo. Cotale roccia ha una 
leggiera tinta verde-rossiccia sporca: pesa molto: scintilla vivamente 
coll’acciarino: la lente vi fa distinguere quarzo, talco, granato amorfo 
e mica. È divisa a foggia delle roccie stratificate, ma siccome potreb- 
bero queste divisioni ugualmente essere screpolature o linee di clivaggio, 
così credo prudente sospendere ogni definitivo giudizio sulla sua origine. 
Se codesta roccia si riconoscesse eieltata propendo si abbia a tenere 
contemporanea della serpentina, con cui ha comune la direzione, 
Ritornando ora ai luoghi donde siamo partiti per aggiugnere un cenno 
a quanto già abbiamo altrove scritto sulla valle dell’Orco, dobbiamo 
far notare, che sotto Quazzolo il terreno alluviale forma collinette , le 
quali si estendono su ragguardevole spazio dalla parte di ponente, mentre 
verso mezzogiorno vanno abbassandosi al punto da comparire un piano 
continuato , che copre il fondo della spaziosa vallata del Po. Ne ‘esce 
qua e là lo gneiss con caratteri svariatissimi per la predominazione ora 
di uno e ora di un altro de’ suoi tre componenti. La sua inclinazione 
non tiene maggiore costanza della composizione. Sopra Corio se ne sca- 
vano alcuni grossi strati, come pietra da taglio. Ivi corre verticalmente 
dall'E. all’O., mentre sul pendìo opposto del monte si abbassa al S. di 65°. 
Da questa parte s’interpongono a’suoi strati straticelli di quarzo puro, 
e di felspato quasi puro avviato alla scomposizione. Accanto, anzi con 
lui associata , havvi una roccia particolare in cui si trovano confusa- 
mente mescolati, amfibolo verdiecio, lamellare, felspato e pochissimo 
quarzo. Essa è stratificata ed i suoi strati in quanto alla giacitura com. 
binano collo gneiss. Una tale composizione avvertisce una. maniera par- 
ticolare di metamorfosi, che suppongo procacciata dalla serpentina ; 
roccia questa, che forma le due vvopagini laterali alla Stura da Lanzo 
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a Viù, ora pura, e ora contenente dialaggio bronzato , ed ora interrotta 
da specie di grossi filoni di eufotide. Prima però di Viù la vestono in- 
terrottamente roccie scistose di varia sorta. Alcune per la loro natura 
e positura le chiamo primitive; altre dappresso li medesimi dati le giu- 
dico sedimenti giurassici metamorfosati. La roccia forse primitiva si è lo 
steascisto porfiroide altrove descritto, e accennando però i nostri dubbi 
sulla sua origine. Sotto Viù si estende sul dorso de’ monti inclinato 
S. 20° O. di 50°. Presso il villaggio rimane coperto da scisti mica- 
quarzosi, in alternanza con altri mica-calcari inclinati N. E. di 70°. 
Queste roccie approssimandosi al villaggio cessano, e non sì scorge 
che lo sottostante steascisto , la cui struttura direbbesi meno fogliacea, 
e gli strati si direbbero davvantaggio sconcertati. Esistonvi due varietà 
di scisti giurassici metamorfosati, che al più esperto osservatore riusci- 
rebbe forse impossibile differenziare dai citati sotto il colle di Fr'isarole. 
La somiglianza non è qui ristretta alla sola natura, ma prosegue per- 
fino nell'aspetto, ciocchè non è inutile di far notare, appunto perchè 
si tratta di sostanze, dove la composizione non si può calcolare colla 
bilancia, nè con altro mezzo che ne rilevi le piccole differenze. Gli 
scisti micacei ed i calcari ascendono all’altezza dei due terzi circa del 
monte della Ciarmetta, mutando appena la positura di alcuni pochi gradi 
verso il nord. Dove gli scisti mancano , sì vede la serpentina, la quale 
sul pendio del monte che discende a Mezzenile resta ancora nascosta 
da scisti della medesima natura dei nominati, ma inclinati all’E. 30° 
N. di 55°. La serpentina è la sola roccia, ch'io abbia trovato seguendo 
per quelle alture i cattivi viottoli, che pel colle Zaulera sopra Pian- 
fiume, e pel colle euviante conducono al capo superiore del vallone, 
che sbocca quasi in faccia di Ala. Al capo superiore del vallone la ser- 
pentina supporta lembi di una roccia contenente felspato bianco lattato, 
talco verde con manifesta pendenza a passare all’ amfibolo, e piccola 
quantità di quarzo. Circolano per essa sottili vene di asbesto bianco ar- 
gentino. La sua particolarità sta però nei cambiamenti di struttura, e 
d'aspetto. Su certi punti tiene alcun che di simile allo steascisto porfi- 
roide, in altri la soprabbondanza del felspato vitreo opalino le procura 
un aspetto paragonabile solamente a quello delle sostanze semifuse , o 
come soglionsi dire fritte. In simile stato, e con cambiamenti di questo 
genere discende pei fianchi del vallone, e se non erro si estende sulla 
cresta de’ monti fin sopra Mondrone. Allo sbocco però del vallone lo 








DEL CAVALIERE ANGELO SISMONDA,. 45 


steascisto non s’ uniforma. esattamente alla descrizione, che ne diamo, 
avvenendo un sensibile cambiamento nella quantità e nella maniera di 
distribuzione dei componenti. Il geologo viaggiatore osserverà a quel 
luogo accumulati con irregolare alternanza argilla , sabbia, ghiaia e 
ciottoli, che alcuni terrebbero in conto quale moriccia d’antico ghiac- 
ciaio , € ch'io in cambio considero quale prova di correnti nate nella 
maniera supposta dal Beaumont, come si dirà più sotto , parlando delle 
collinette allo sbocco della valle della Stura. La serpentina della Cor- 
bassera, monte sulla sinistra della Stura a non grande distanza sotto di 
Ala, non è in totalità denudata. La roccia, che la copre non ha per 
altro nessun rapporto colla composizione delle suaccennate. Contiene 
una grandissima quantità di talco, poca mica e una sostanza vitrea 
scopribile solamente colla lente e coll’acciarino, chè percossa. scintilla 
debolmente, non altrimenti se quei rari grani vetrosi fossero di quarzo. 
Essa si lega colla serpentina a formare corpo, anzi una cosa sola con 
essa. Ora una tale composizione, e una tale unione sono fatte per mostrare 
all’evidenza il duplice fenomeno concernente lo stato in cui apparirono le 
roccie d'eiezione, e l’azione da esse esercitata sugli strati percorsi. Alla 
Balma, luogo distante un'ora e mezzo di Ceres, un grosso filone di simil 
roccia percorre la serpentina nel verso dell’E. 15° N. O. 15° S. Quivi 
essa non cessa ancora; prosegue per buon tratto verso il basso della 
valle. Al suo finire trovasi uno scisto felspatico micaceo inclinato N. E. 
di 70°. Su lui e colla sua giacitura si distende un quarzito talcoso , il 
quale ne’ monti di Voragno soggiace a banchi di calcare cristallino. In 
Ceres ricompariscono gli scisti micacei in alternanza coi calcari, gli uni 
e gli altri abbassati all'E. 25° N. di 65°. Giudicando dalle apparenze 
ai contorni di Ceres regna sotto codeste roccie il granito, senza del 
che non si saprebbe donde derivare i numerosi massi, che discendono 
insieme colle roccie scistose della copertura, dalla cima di que’ monti, 
granito somigliantissimo al citato alle Scale nella valle dell’Orco, e che 
ricomparisce al nord di Bonzo. Spingendo le indagini fino al santuario 
di S. Ignazio secondochè uno si trattiene a mezz’ altezza de’ monti, 
ovvero alla loro radice, rinverrà roccie di diversa natura. Nella prima 
passeggiata» sì camminerà su roccie scistose metamorfe inclinate più o 
meno al N. tra 20° e 25° E. Nella seconda da Pessineto all’ ingiù si 
avrà a fianco la serpentina, roccia, che esce eziandio alla cima della 
catena, poco sotto il luogo dove testè dicemmo venire a fior di terra 
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il granito. L’apparire della serpentina in cima, e in fondo della propa- 
gine lascia chiaramente distinguere l’applicazione contr’essa delle roccie 
stratificate, e instruisce intorno alle varie loro mutazioni. Non entro 
in più minuti particolari su queste località, avendone a lungo parlato 
nella citata Memoria: Osservazioni geologiche e mineralogiche sopra i 
monti posti tra le valli d'Aosta, e quella di Susa (1). 

Per non interrompere l’ordine dei fatti, tralasciai di parlare del ter- 
reno alluviale dei contorni di Lanzo. Ora che ho detto quanto aveva 
da dire intorno ai terreni stratificati e ai non stratificati dei monti più 
addentrati in essa valle, faccio ritorno alle cose , che ‘ci è dato di os- 
servare al suo sbocco seguendo il metodo fin qui tenuto, che ci pare 
molto opportuno, se non altro perchè ci libera da inutili e noiose ri- 
petizioni. La stura lasciando i monti serpentinosi, entra in mezzo a col- 
linette alluviali , le quali poi si riuniscono in un alto-piano, che va gra- 
datamente abbassandosi fino al livello della vallata del Po, collinette , 
e alto-piano che si estendono quanto le Alpi in Piemonte, quasi vi fa- 
cessero argine o contraforto. Frammischiati a ghiaia, a sabbia, a terra 
argillosa vi distingui ciottoli e massi di svariata grossezza di tutte le 
roccie del dorso delle Alpi acquapendente nella spaziosa vallata del Po. 
La singolarità però che non vuole lasciarsi trascorrere inosservata, con- 
siste in ciò, che codesto terreno alluviale allo sbocco delle singole valli 
contiene di preferenza le rovine scantonate dei monti lunghesse, rovine 
che diminuendo progressivameute di mole, segnano nella direzione di 
esse valli una striscia, la quale si allarga a mano a mano che avanza 
nella pianura ; e con questo allargamento si compie il rimescolamento 
delle roccie. Le opinioni sull’accumulamento di tanta materia attestante 
una repentina catastrofe sono divise. In questi ultimi tempi si pretesero 
moriccie da coloro, i quali credono, che prima dell’epoca presente la 
terra sia stata avvolta da uno strato di ghiaccio, fosse insomma una 
ghiacciaia. Questa opinione ha per sè l'avviso di uomini sommi; e cer- 
tamente si presta alla spiegazione del trasporto, o traslocazione dei massi 
dispersi (2) e dei ciottoli; alla interpretazione delle sottili righe sul dorso 
di certi monti, a quella dei ciottoli colle due faccie opposte rigate; 





(1) V. Memorie della R. Accademia delle Scienze, Serie II. Tom. I. Torino 1839. 
(2) Massi erratici, dlocs erratiques. 
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sì presta insomma alla dilucidazione di moltissimi curiosi fatti, ma 
non ve ne è però un solo, il quale non abbia ‘una naturale solu- 
zione nell'ipotesi delle correnti melmose; ipotesi, che non esclude l’e- 
sistenza de’ ghiacciai nell'epoca che precedette la nostra, ma ne limita 
l'estensione, e così non ha d’uopo d’ammettere un periodo freddo, 
quale si richiede secondo i fautori dei ghiacciai. L'idea del celebre Porsson 
circa l'originaria temperatura della terra favorisce assai più quest’ opi- 
nione, che non quella delle correnti, ma questa a sua volta si accomoda 
meglio col calore centrale tal quale dappresso FouriER l’intendono i 
geologi. Sarebbe inopportuno il discutere ora le opinioni circa la tem- 
peratura terrestre, circa la sua propagazione, e venire infine alle sue 
relazioni col fenomeno alluviale, ma dirò bensì, ch'io vidi mai sempre 
nel terreno alluviale un fatto complesso, a cui ebbero simultaneamente 
parte i ghiacciai e le correnti, come pensa il BrAumont, giacchè de- 
riva la corrente da rotture di laghi e repentine fusioni di ghiacci e 
nevi coronanti le montagne preesistenti alle Alpi orientali. Laonde nè 
tutte le striscie, nè tutti i cumuli di detriti, nè tutti i massi svelti 
e dispersi sogliono attribuirsi ai ghiacciai, ma cooperarono a codesti 
fenomeni le fiumane melmose istantaneamente nate da un complesso di 
avvenimenti non estranei ad accrescerne la forza, la quale per sè do- 
veva essere considerevolissima, quando si pensi al declivio del suolo co- 
perto dal terreno alluviale; quando si pensi alla densità del fluido , e 
alla sua massa; forza certamente oltre il bisogno pel trasporto, ossia roto- 
lamento dei massi, che furono la cagione propinqua di tante fruttuose ri- 
cerche. Qui da noi il terreno alluviale è disposto a guisa di una gradinata, 
che monta dal livello del Po alle Alpi, la quale rammenta la graduata di- 
ininuzione delle acque, che pare abbiano voluto segnare il loro passaggio 
scavando i depositi lasciati nel primo loro impeto. Infine l’ammessione di 
un freddo capace di agghiacciare la superficie terrestre si trova in diretta 
contraddizione coi fossili tanto alluviali, quanto dell’epoca che la prece- 
dette immediatamente, imperocchè essi indicano, anzi provano, che alle 
latitudini nostre regnava, al tempo in cui codeste cose si riferiscono, 
un clima non meno caldo, cui hanno attualmente le contrade poste 
sotto la zona torrida. Poichèparliamo del terreno alluviale , non riuscirà 
inutile il ricordare la sua esistenza nelle colline del Biellese, unite ai 
depositi subapennini. Le colline subapennine di Castellamonte, di Qua. 
gliuzzo ne sono coperte, come lo sono quelle, che dalle accennate lo- 
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calità si protendono alla sponda diritta della Dora, passando per S. Mar- 
tino, Agliè, Caluso ecc., e ricominciano alla sinistra elevandosi sempre 
più nella direzione N. N. O. ossia contro le Alpi. I fossili subapennini 
pertanto van cercati nei profondi burroni e negli scoscendimenti, van 
cercati insomma dove o per le acque, o per altra causa manca l’allu- 
vione. Con questa avvertenza m’accertai della loro esistenza nelle sabbie, 
e argille delle citate colline (1), e in quelle delle colline attorno al lago 
di Candia; m'accertai che ne esistono al tagliamento (2) al sud di Mazzè, 
a Villaregia e a Maglione nell’argilla sabbiosa, che vien fuora alle falde 
della già nominata collina chiamata Serra, la quale separa la Dora dalla 
Sesia. 

Ripigliamo ora il discorso sui terreni antichi, che interruppimo per far 
luogo alla digressioncella sul terreno alluviale. La serpentina, la quale col 
granito serve indubitatamente di nocciolo alle giogaie della vallata di 
Lanzo, prosegue nella valle della Dora coperta dove dal terreno allu- 
viale, e dove da roccie primitive. A Pianezza, e presso Rivoli ne escono 
dall’ alluvione specie di giganteschi scogli, mentre i suoi veri monti, 
che principiano all’ Almese da una parte della Dora, e ad Avigliana 
dall’ altra, in prossimità di Valgioia , piccolo villaggio a mezzogiorno 
della Sacra di S. Michele , sono vestiti di roccie cristalline , che si di- 
rebbero degenerate dal primiero loro stato per una sopraggiunta di so- 
stanza talcosa, che le mutò nel citato steascisto porfiroide , sulla cui epoca 
ci tratteniamo da ogni sorta di giudizio. Su questo vengono varie sorta di 
scisti metamorfosati. Ancora qui la roccia amfibolo-granatica parte dalla 
serpentina e spunta alla superficie delle stratificate, le quali seguono a un 
dipresso il seguente ordine di soprapposizione. Lo steascisto porfiroide sì 
trova alla base, e tiene in sè uno scisto serpentinoso, che a suo torno si 
ritrova soggiacente al talscisto granatico bigio argentino, il quale non si 
saprebbe dire in che diversifichi dall’esistente in simile zona ne' monti della 
valle d'Aosta. Alla metà circa della salita diretta al paese Valgioia que- 
st'unione di roccie inclina al N., e senza cambiare di posizione discen- 
dono sotto lo scisto micaceo alternante con dolomite nella stessa guisa 
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(1) V. Memorie della Reale Accademia delle Scienze di Torino , Serie II. Tom. I. pag. 10. 
(2) Tratto dove il letto della Dora è profondamente scavato. 
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abbassato. Codesto-scisto micaceo ritiene gli stessi caratteri di certi scisti 
granatici della valle d'Aosta. Come quelli consta di mica bianca-bigia 
frammezzata da sottilissime faldelline di quarzo granoso puntecchiato di 
rosso da piccoli granati. In una raccolta, o veduto da chi non fosse fa- 
migliare colle roccie metamorfosate delle Alpi, lo giudicherebbe uno 
scisto del terreno primitivo, mentre che studiato al suo posto naturale, 
sì concepisce un altro giudizio. Esso scisto copre la dolomite, alterna con 
essa, e le soggiace, la quale ivi è cristallina con debole tinta gialliccia. La 
percorrono vene di quarzo, e tanto le fessure, quanto gli sgonfi sono guer- 
miti di minuti cristalli, ma i primi di cristallini di dolomite e di quarzo, 
le seconde di ossido di manganese e di ossido di ferro spalmati, con forma 
di pianticelle. Essa si scava mediante profondi pozzi, i quali prima di rag- 
giungere lo strato utile devono passare per parecchie roccie di nessun 
uso. Si aprono nell’alluvione , terreno, che dal canto di ponente arriva 
oltre Quasse , e a mezzogiorno giunge quasi alla metà dell’altezza della 
catena tra il Sangone, e la Clusola. Nell’alluvione sono scavati i laghi d’Avi- 
gliana, ed in essa, anzi come parte di essa vuol essere risguardata la 
torba, in iscavazione, la cui pregievolezza diviene maggiore per la vi- 
cinanza alla capitale. A levante alzasi una modesta propagine esclusiva- 
mente di serpentina, la quale propagine chiude la valle, ed è disgiunta 
dalla sua congenere, che da Trana si prolunga sopra Piosasco, mediante 
l’angusto taglio per cui cola il Sangone. Sugli estremi superiori confini 
del terreno alluviale, cioè a Coazze comparisce lo gneiss con grossi cristalli 
appiattiti di felspato , avviluppati dalla mica. Fra codesto gneiss giace 
una varietà maggiormente ricca di quarzo, rossiccia quasi fosse stata 
esposta ad una elevatissima temperatura. Alcuni strati in iscomposizione 
sembrano di una varietà da aggiungersi alle due precedenti. Le mede- 
sime roccie s'incontrano nella vicina valle della Clusola, tosto passata 
la serpentina , e subito cessata l'alluvione, ciocchè capita in vicinanza 
di Cumiana. Questo paese è esso stesso fondato sullo gneiss, che si scava 
in più luoghi de’ monti, che lo cerchiano dalla parte del nord. Dall’uno 
all’altro sito offre alcune lievi differenze di struttura, procedenti prin- 
cipalmente dalla grandezza degli ingredienti. Havvene del porfiroide , 
su cui risiede una varietà a grana fina, frammezzata dallo scisto mi- 
caceo con granati. Vicino alla grande cava del signor Giani questi varii 
gneiss sono nascosti sotto uno scisto nero, lucente, consimile allo scisto 
argilloso di Lavagna, Ha grandi macchie di colore rosso di ruggme, e 
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scomponendosi sì convertisce in una terra dello stesso colore. Lo gneiss 
corre verticalmente dal N. 18° O. al S. 18° E. Così i suoi sirati, ma 


, st abbas- 
sano di 50° al S. 15° E. Tra Cumiana e Pinerolo i monti proseguono 


le loro faldelline, che taluni direbbero piani della struttura 


ad essere in gran parte composti di gneiss primitivo, su cui si accumula 
una straordinaria quantità di terreno alluviale. Passato Cantalupa, e lungo 
la colletta di Pinerolo si vede questo gneiss soggiacere allo scisio mica- 
talcoso granatico , il quale va a raggiungere il monte Oliveto non di- 
stante da Pinerolo, senza acquistare qualità che lo differenziano dal 
rammentato in alternanza collo gneiss giurassico, radunato ne’ monti a 
sopracapo di Cumiana sulla stessa specie di roccia porfiroide primitiva, 
dichiarazione che avremmo dovuto fare prima, ma speriamo abbia sup- 
plito alla nostra mancanza la descrizione delle roccie; in ogni caso il 
lettore è pregato di applicare ad esse questi nostri pensieri. 

Il geologo scorrendo l’amena e ricca valle del Clusone, si convince 
sempre più delle vicissitudini toccate a questo nostro globo , come ap- 
parirà dai fatti che stiamo per narrare. Un’ ora circa sopra Pinerolo 
lunghesso il torrente si estende verticale dal S. 15° E. al N. 15° O. 
uno gneiss in sottili faldelline a grana minuta e fitta. A poco a poco 
gli strati ingrossano. Allora si scava e sadopera in varie maniere dagli 
Ingegneri, e dagli Architetti. Al Malanaggio, dove appunto i lavori d’e- 
strazione si proseguono con maggiore operosità , inclina al S. 15° E. di 
10°. Quivi ogni strato può dirsi una varietà particolare della roccia , 
posciachè in ogni strato cambia o la struttura, o la rispettiva ricchezza 
degli ingredienti. Ve ne ha del porfiroide ; ve ne ha con grana fina e 
fitta; ve ne ha del ricco in mica; ve ne ha del povero di questa so- 
stanza, ma in cambio dovizioso di quarzo. Simili cose durano su corto 
tratto di strada; di poi i monti, sempre alla sinistra sponda del tor- 
rente, assumono un nuovo aspetto. Da ripidi e frastagliati divengono 
piuttosto rotondati, e con declivio dolce, forme appropriatissime al man- 
tenimento e alla prosperità di quella rigogliosa vegetazione. Dove essa 
non riesce d’impedimento a scorgere le roccie, ciocchè accade mezz’ora 
circa sopra Villar Perosa, in luogo del solito gneiss, s'incontra uno scisto 
quasi unicamente composto di mica nera e di pochissimo quarzo, ma 
questo entra in così piccola proporzione , che non è altrimenti conosci- 
bile, se non coll’ acciarino. Nel pezzo di. monte , che prima del suac- 
cennato villaggio avanza nel mezzo della valle , quasi voglia rammentare 
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che fuvvi tempo in cui la chiudeva , congiungendo le due laterali catene 
della valle, in quel pezzo di monte dico , lo scisto micaceo scostandosi 
pochissimo dalla posizione verticale cammina dall’E. all’O. 

Alla Perosa la valle si bipartisce. Non così tosto si è varcato il Clu- 
sone per riuscire nel braccio diretto 0. N. O., che si ha a destra ed 
a sinistra dello gneiss, ma da una parte inclinato al N. 15° O., e dal- 
l'altra al S. 15° E., cosa però di pochissima durata, divenendo dopo 
pochi istanti di cammino in ambe le catene abbassato al S. O. Poco 
più di mezzo miglio sotto Perero cessa lo gneiss porfiroide , e cessa 
quello a lui associato con grana fina, e surviene un'altra varietà della 
medesima roccia, i cuì strati sono disgiunti da uno scisto micaceo nero, 
lui stesso sottodliviso, mediante uno scisto nero, dolce al tatto, il quale 
sporca le dita nella maniera della grafite, o, meglio dell’ampelite. Dopo 
s'incontra ancora lo gneiss di prima, il quale ho le mie ragioni per cre- 
dere primitivo, ma penso diversamente riguardo alle roccie scistose testè 
menzionate , non ammettendo quella loro giacitura una vera intercala- 
zione 0 frapposizione , come s' intende nel rigoroso linguaggio della scienza. 
Secondo me esse occupano un intervallo nelle roccie primitive , effetto 
forse d'una semplice curvatura de’ loro strati. Sullo spazio fra la Perosa 
e Fenestrelle s'elevano monti di gneiss primitivo , guerniti spesso di roc- 
cie sedimentose metamorfe. Attorno quest’ultimo villaggio varii scisti del 
terreno giurassico restano per lembi qua e là dispersi. L’ Albergian, 
monte il più considerevole fra quanti ergonsi nello spazio di cui ci oc- 
cupiamo, ha la base dal canto del vallone del Cheran di un gueiss ab- 
bondante di mica, la quale è interposta agli straticelli degli altri due 
suoi componenti. La sua struttura è fina e molto fitta, non mancano però 
cristalli vagamente dispersi di felspato. Sopra il Villaret per raggiungere 
la località detta il Comba/ delle maschere, ritiene ancora gli stessi ca- 
, se non se scarseggia di mica. Codeste sono le principali varietà 
dello gneiss in prossimità di Fenestrelle. Di qui salendo al passo dell’Or- 
siera, che comunica colla valle della Dora, dopo una breve discesa sul 
dorso acquapendente in questa si raggiunge una varietà bellissima di 
gneiss porfiroide, in cui il felspato abbonda oltre l’ordinario. Con queste 

roccie indubitatamente primitive ne sono associate altre apparentemente 
stratificate, ma ciò non pertanto insisto crederle coetanee colla serpen- 
tina, e come questa originate, attribuendo quel loro stato a che la so- 
| stanza iniettata si mescolò colla materia delle stratificate in tanta abbon- 
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danza, che quest’ultima vi diviene accessoria. Di tal natura si è la roccia 
del Forte di Fenestrelle , la quale su certi punti contiene considerevole 
proporzione di amfibolo, mentre in altri o ne manca, o vi si trova in picco- 
lissima quantità. Un'altra sostanza, di cui è provveduta, si è l’epidoto 
giallo verdiccio. Da quanto potei rilevare esso sta di preferenza colla roccia 
amfibolica. Ciò che prova essere codeste cose meri accidenti, si è la 
rimescolanza confusa delle roccie stesse ; ciò malgrado non isfugge a chi 
vi porta la necessaria attenzione, che il transito dall’una all’altra delle 
accennate mutazioni succede per gradi. Il luogo molto addatto a questo 
genere d’ osservazioni, sì è la galleria recentemente praticata per met- 
tere in comunicazione il Forte S. Carlo, col Forte Carlo Alberto. Io 
vi fui quando si lavorava ad aprirla, ed in quell’ occasione potei ac- 
certarmi, che la roccia al centro della montagna è puro amfibolite quasi 
compatto con cristalli ottaedri di ferro magnetico , i quali sembrano 
trovarsi a bella posta per autorizzarne l'accomunamento colla serpentina 
da noi altrove proposto. Circolano ancora venuzze di rame piritoso , di 
rame solforato , di ferro oligista lamellare , di galena, insomma vi esi- 
stono parecchie sostanze, le quali oggimai più non si pensa a conte- 
stare , che non sieno arrivate alla superficie terrestre per mezzo della 
sublimazione. Potrei citare moltissimi altri esempi in attestazione di rea- 
zioni tra le roccie eiettate, e le primitive. Le cose narrate mi sembrano 
bastare pel caso presente, che è una ripetizione dei fatti già analizzati 
nel corso di questa Memoria. Con questi interessanti e curiosi fatti, 
altri sì presentano in quella stessa contrada di non minore utilità allo 
sviluppo e sostentamento della teoria geologica in oggi ricevuta. Notai 
alle roccie stratificate tali frequenti e rapidi cambiamenti di giacitura, 
che parmi impossibile non acconsentire, dopo la loro conoscenza, a che 
la corteccia terrestre sia ad intervalli più e più volte stata fortemente 
urtata , scossa, rotta e sollevata da forze agenti da basso in alto. Così 
l’ inclinazione ad ogni poco muta; ora è all'O. 20° N. ed ora al S. 20°. 
tralasciando di consegnare qui quelle guardanti punti intermedii a questi, 
e alcune anche che loro sono opposte. La rinnovazione degli scompigli 
viene pur anche avvertita da vene eterogenee scorrenti per quelle roc- 
cie, la palesa finalmente un brunito finamente rigato delle faccie degli 
strati, mon dissimile dal tanto noto, e tanto ammirato pulimento , 
che ritengono alcune roccie del monte accanto al Gran S. Bernardo. 
Questa brunitura o pulimento è una sottilissima pellicola o spalmatura 
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rossiccia, vetrificata, in cui nessuno non ricuserà vedere l’azione del 
. calorico svolto collo sdrucciolamento di uno strato sopra l’altro. 

In quanto alle roccie giurassiche non surviene novità di riguardo. Le 
lievi differenze dalle loro contemporanee di altre regioni sono prodotte 
dallo stato, e dalla maniera della metamorfosi. All’Assietta, luogo molto - 
celebrato nella storia del nostro Paese per importanti fatti d’armi contro 
1 Francesi, regna la serpentina, la quale presso il colle si vede attor- 
niata di scisti. Al contatto immediato con essa ne sta uno nero con 
piazzette bianche argentine, dolce al tatto come Ja steatite ; scisto che 
a poco a poco si trasmuta in una varietà meno dissimile dalla pluralità 
de’ sedimenti giurassici metamorfosati, partecipanti dei caratteri delle 
roccie talcose. Gli scisti soprapposti contengono tutti una quantità più 
o meno grande di calcare, ed in certi luoghi, come nella gola sopra 
Cheran, alternano con arenaria convertita per metamorfosi in quarzite. | 
AI colle dell’Orsiera sono ancora le medesime roccie scistose-calcaree , 
le quali st estendono sull’opposta china della catena, le cui acque vanno 
ad ingrossare la Dora. Non fasciano più la serpentina scisti della natura 
di quelli del colle dell’ Assietta, imperocchè dapprima è dessa circon- 
data dallo scisto serpentinoso , di poi succede uno scisto talcoso argen- 
tino verdiccio con in mezzo uno scisto contenente mica, quarzo granoso 
e calcare cristallino. Mi capitò più d’una volta di rinvenire uno scisto 
talcoso molto consimile a quello che descrivo in alternanza con roccie 
metamorfosate. E siccome ciò mi avvenne in quelle stesse contrade , 
spero di non essere giudicato partigiano esagerato del fenomeno della 
metamorfosi, se dopo quanto vengo di dire, mi credo autorizzato a 
collocare lo scisto talcoso argentino tra le roccie metamorfe. Non man- 
cano fatti, che proteggono la nostra asserzione. E reputo significantis- 
simo il trovarsi attorno la serpentina al Forte dei Tre Denti, e ritro- 
varlo poi in mezzo a roccie evidentemente metamorfe di que’ contorni. 
AI luogo detto Comba! delle maschere , le roccie giurassiche sono rap- 
presentate da un calcare quarzoso con mica in sottili straticelli, e so- 
pragiacciono a roccie, il cui aspetto invita a classificarle nel terreno 
primitivo. Sopra Fenestrelle , ed a fianco della grande strada sì scava 
un calcare per provvedere quei paesi di calce , la cui struttura dinota 
la presenza della magnesia, cosa che viene confermata dalla lenta sua 
elfervescenza coll’ acido nitrico. Questa dolomite si riscontra di nuovo 
al nord del Forte delle Valli con tinta cenerina, e con struttura granosa 
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con caratteri meglio spiegati. Lo scompiglio grande delle roccie mi fu osta- 
colo insuperabile ad accertare come essa risieda, cioè a dire se sì di- 
stenda in strati, ovvero se corra in filoni; quindi dobbiamo astenerci 
da ogni giudizio sulla sua origine. Chi intraprendesse a scorrere le creste 
di quelle giogaie, ad ogni momento la sua attenzione sarebbe chiesta 
a riflessione da nuovi fatti, ora perchè succede una nuova roccia, ora 
perchè il giacimento n'è intrigato, e talvolta anche disordinato. Abbiamo 
avvertito, che avvolgono la serpentina scisti talcosi dove scuri, dove 
neri e dove verdi. Alla regione detta la Rossa, a due ore di cammino 
circa sopra il luogo chiamato Chargoire in cambio dei summentovati 
scisti vi ha una bellissima steatite bianca argentina , la qual cosa si rin- 
nova sopra Maniglia nella vicina valle del Perero. Non è inopportuno 
l’avvertire, che questa steatite si scava pei bisogni delle arti, al qual 
fine si manda principalmente in Francia. 

La propagine, su cui ergevasi prima della rivoluzione francese il Forte 
Mutin è fatta di gneiss primitivo , coperto a qualche distanza dal luogo 
dell’antico Forte di scisto quarzoso micaceo , in cui l’acido nitrico svela 
l'esistenza del calcare. La sua giacitura si accorda con quella dello scisto 
or ora indicato inferiore alla dolomite dei monti, che gli stanno dirim- 
petto. Salendo lungo il burrone, che discende dall’Albergian, dopo breve 
cammino s'incontra l'amfibolite , che in que’ monti può tenersi furiere 
della serpentina. Difatti questa roccia forma quasi da sè il cocuzzolo 
del nominato Albergian. L’amfibolite vien fuora dal citato micascisto , 
riposante sopra lo gueiss, non dissimile da quello della propagine del 
l’orte Mutin. Lo gneiss coll’avvicinarsi al punto ove rigurgitò la serpe: 
tina s'arricchisce gradatamente di sostanza talcosa , e termina per non più 
discernersi dalla roccia altrove descritta col nome di steascisio porfiroide. 
Di esso ne sono visibili semplicemente striscie, essendo coperto dal micasci- 
sto quarzoso con poco calcare , sul quale sono distribuiti in alternanza scisto 
micaceo granatico, scisto micaceo, e calcare cristallino con mica. Le mede- 
sime roccie s'incontrano eziandio ne’ monti di Maniglia ora più , ora meno 
ricche di alcune delle sostanze essenziali alla loro composizione, ciocchè 
è di troppo piccolo momento, perchè se ne abbia da far conto. Eccettuo 
però il calcare, il quale acquista una bianchezza di neve, e la strattura 
saccaroide : perde la mica, cioè passa a quello stato che lo rende atto 
alla scultura. Esistono parecchi indizii d’antichi lavori, ed in questi ultimi 
tempi si riprese a scavarlo nel vallone, che dal Perero conduce diritto 
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a Prali. Vi costituisce grossi banchi, e colla varietà bianca di neve, n'è 
associata una bigia screziata di scuro. Tanto sopra, quanto sotto si trova 
il micascisto quarzoso. L' inferiore rinserra granati, ed i suoi strati sono 
disgiunti dal quarzito verdiccio. Il micascisto , il quarzito , il calcare, 
insomma tutte le roccie giurassiche metamorfosate passato il Perero in- 
clinano all’O. 20° N., mentre lo gneiss ad esse sottoposto si abbassa -al 
S. O.; fatto che sempre più autorizza la divisione delle roccie in due 
terreni. Durante mezzo miglio non cessano le roccie quarzose; queste 
finite surviene ancora il calcare cristallino unito alla mentovata roccia 
verdiccia. Fin qui non notai la serpentina, nè altra roccia massiccio- 
cristallina; massi di quella si presentano entrando nel bacino, o alto 
piano di Prali; ciocchè fa presumere la sua presenza tra le roccie de’ 
monti lì attorno, e diffatti esiste scoperta d’ogni sedimento nel vallone 
che mette al colle Giuliano, donde prosegue da una parte al monte 
dei Tredici Laghi, e dall’altra al colle d’Abries. Non m’avvidi di roccie 
riferibili al terreno primitivo, ma vi accertai lo scisto mica-talcoso con 
granati frammezzato dall'arenaria metamorfosata o quarzito con calcare 
cristallino. Concordemente sì abbassano all’ O. 20° S., e medesimamente 
risiedono sull'opposta parte del monte, vale a dire sul dorso acquapen- 
dente sopra Bobbio nella valle del Pellice. Il calcare cristallino bianco 
vi è disperso in massi, dal che se ne deve dedurre l’esistenza insieme colla 
serpentina alla cima de’ monti dei Tredici Laghi. Le roccie metamorfe 
coprono il dorso de’ monti oltre Bobbio; quelle che succedono dopo ri- 
cordano lo stato della terra prima degli esseri organizzati, essendo uno 
gueiss con tuiti 1 caratteri, che si è convenuto assegnare a questa roccia 
caratterizzante il terreno primitivo. Fra î suoi componenti predomina il 


' felspato simile alla giada nell'aspetto e nella tessitura. Il quarzo sì distigue 


appena, e la mica infine di tinta bruna scura si riconosce alla lucentezza. 
La valle del Pellice è quasi iutta aperta in mezzo a’ monti di questa roccia. 
Sopra la Torre di Lucerna ne tolgono la vista certe roccie, che estrarle 
dalla zona del terreno giurassico sarebbe metterci in aperta contraddizione 
coi principii fin qui da noi professati, Consistono esse in scisti micacei, 
scisti quarzo-micacei , ed in micascisto granatico, il quale. serve di fon- 
damento al ravvicinamento da noi fatto di queste roccie, con le esistenti 
in moltissime località alpine, e non so perchè non dica in tutte le Alpi 
Piemontesi, dacchè esse si mostrano in ogni loro parte. Discendendo a 
più minuti particolari intorno alle mentovate roccie , farò notare, che 
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il micascisto si presta a dividersi in due varietà secondo la quantità di 
quarzo , ma più appropriata riesce la divisione appoggiata sull’altro com- 
ponente, una varietà contenendo della mica, l’altra del talco. La varietà 
micacea ha una sorprendente tendenza alla scomposizione , e si risolve 
in terriccio di colore di ruggine di ferro. Le medesime roccie, e nel 
medesimo stato vicino al villaggio Angrogna hanno associato un micascisto, 
dove il quarzo è colla struttura granosa. A quella altezza s’ aggiungono 
due nuove roccie , il micascisto granatico, e la diorite, seguendo quella 
l'inclinazione N. 20° O. che è pure l'inclinazione delle roccie testè no- 
minate. Non occorrerebbe nemmeno di prevenire, che noi non ammet- 
tiamo nessuna relazione tra la diorite e le roccie fra cui corre, tuttochè 
a prima vista possa sembrare parteciparne la giacitura. Non è raro nelle 
Alpi, che roccie massiccio-cristalline siensi interposte alle stratificate in 
maniera da essere prese per intercalazioni contemporanee, mentre in 
vece sono strati-filoni d’età meno antica. Lo gneiss va riuscire verso la 
cima della propagine, e nessuna altra roccia si avvicenda fino al Pe- 
rero, quando si eccettui una specie di strato di grafite impura, sotto 
il luogo detto il Collaretto , colla direzione dello strato citato nella valle 
di S. Martino. La fisionomia di codeste roccie invita a crederle primi- 
tive, e forse tra queste, e non coi sedimenti metamorfi le avressimo 
messe , se un lungo studio delle Alpi non ci avesse appreso a diffidare 
dei caratteri mineralogici delle roccie, e a preferire la giacitura, e 
alcune altre circostanze meramente geologiche, le quali nel presente 
caso sono significantissime. E non vuole essere dimenticata l’ opposi- 
zione tra l'inclinazione delle roccie , e la loro struttura, in ciò che la 
prima, come si è qui sopra avvertito , discende al N. 20° O., e le fo- 
gliette loro stanno perpendicolari a questo abbassamento. Ora se non 
sì ammette un movimento molecolare nella roccia dopo il suo solleva- 
mento , non è possibile di arrivare a spiegare questo singolare fatto. 
Alla destra del Pellice , e poco setto Rorata si scava lo gneiss giacente 
inclinato al S. 20° O. di 55°. Verso la cima della catena resta -nascosto 
sotto il quarzite , scisti, calcare magnesiaco , e gneiss metamorfi. L'acido 
nitrico scopre il calcare nel quarzite ; la qual roccia è bigia scura, e 
micacea. Soggiace alla dolomite stratificata con struttura granosa, e colla 
tinta bigio-sporca. Si rivede su questa il quarzite intercalato a scisti mi- 
cacei, e la serie finisce superiormente con nna varietà di gneiss, a 
dir vero povero di felspato, la quale annunzia col fatto una disposizione 
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a scomporsi, di cui manca lo gneiss inferiore, detto primitivo. L’in- 
clmazione è da per tutto all’O. 20° S., e gli strati hanno certe acute pie- 
gature nel verso del piano della inclinazione. Dirigendosi al colle delle Porte 
si lasciano presto le roccie giurassiche metamorfe, e si raggiunge lo gneiss 
primitivo , il quale al luogo detto Za Palà è straordinariamente ricco di 
felspato. Così proseguono stare le cose su buon tratto di strada, ma 
una volta giunti sotto l'estrema punta della giogaia, tra mezzo cui è ta- 
gliato il colle delle Porte, che mette nella valle del Po, ritornano. gli 
scisti, il quarzite ed il calcare. Lo scisto dominante si è il micaceo con 
faldelline di quarzo granoso. Il quarzite ed il calcare si raggiungono so- 
lamente vicino al colle, dove alquanto verso ponente la continuazione 
n'è interrotta da uno strato di ferro spatico associato a calce ferro-man- 
ganesifera. Il quarzite suole contenere qualche poco di felspato, e qual- 
che squametta di mica, per cui si approssima alla natura dello gneiss, 
e così chiamerei questa roccia se alla sproporzione relativa dei compo- 
nenti, non s'aggiungesse una struttura incompatibile ad esso. Il ferro 
spatico cristallizzato all’aria libera sì disaggrega con tutta facilità, cosa 
a cui pare meno soggetta la varietà lamellare. Roccie di questo tempo, 
e di consimile natura entrano a formare la frastagliata cresta dalla parte 
di ponente un poco a tramontana. Al colle della Croce, aperto nelle mon- 
tagne all'estremità della valle in discorso, queste roccie sono in più punti 
attraversate dalla serpentina, la quale ne scompaginò l’orditura, e ne al- 
terò più che sensibilmente la struttura e la composizione. Gli scisti mi- 
cacei quarzosi, e argillo-quarzosi a volta a volta sono frammezzati da 
calcare saccaroide bigio scuro, con vene spatiche scorrenti in due distinte 
direzioni. Tali sono le roccie alla vetta de’ monti lateralmente al colle; ma 
poco sotto e sempre dalla parte della valle del Pellice , al piano detto 
del Prà vi abbonda la serpentina attorniata di roccie, che cambiano 
coll’allontanarsi da essa; quella in suo contatto immediato riunisce so- 
stanze diversissime, e tra queste il: calcare, che le attribuisce una certa 
tal quale analogia coll’oficalce. Sono su essa radunate varie maniere di 
scisti, senza però seguire nè ordine nella successione, nè costanza nella 
giacitura. Vene di quarzo grasso e arnioni composti di grafite, felspato 
e ferro perossidato corrono tra esse a norma della direzione tenuta dal 
sollevamento delle Alpi occidentali, lo che giova non poco ad illuminarci 
su quegli scompigli, e particolarmente sulla brunitura degli strati d’oficalce, 
nella quale nessuno v'ha, io credo, che non veda l’opera dello sdruccio- 
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lamento degli strati, sia nell'atto del loro alzamento , sia nei movimenti 
a loro toccati nei posteriori sollevamenti. Ritornando alle roccie del 
colle delle Porte , eccettuato il ferro spatico , si riscontra nella discesa 
della china verso Crisolo or l'una, e or l’altra delle nominate roccie. 
AI fondo quasi di essa havvi una specie di gola, dove vien fuora un 
quarzite facilmente separabile in sottili lastre, qualità, che ha in comune 
col quarzite del monte Bracco vicino Barge, al quale somiglia ancora dal 
lato della composizione, in quanto che contiene un poco di felspato. Inclina 
all'O. 20° S., e termina per essere coperto dal calcare, tra gli strati del 
quale s’interpone lo scisto micaceo-quarzoso. Il calcare dove è lamellare , 
bianco con molta mica, dove granoso, bigio scuro o cenerino scuro, e 
contenente magnesia. Di esso sono vestiti 1 monti circostanti a Crisolo, 
e si prolunga pressochè al piano od alto-piano detto Pian-Maerzet, luogo 
ove hanno fine le roccie sedimento-metamorfe , e luogo ove ricominicia 
la serpentina, unica roccia dei monti attormanti quel piano, e quello 
a lui superiore, detto Fim del Re, che sì trova poco dissotto del lago 
Lozet, donde nasce il fiume Po. Non tengasi questa dichiarazione nel 
senso assoluto, essendovi brani dispersi di roccie stratificate, e tra gli 
altri luoghi indicherò qui il calcare cristallino micaceo, associato allo 
scisto micaceo impregnato di calcare , al colle delle Traversette. L’una 
e Paltra insieme unite avanzano alla volta del monte Meidassa, senza che 
vi regni maggiore costanza nella orientazione degli strati di quella, che sì 
ravvisa nelle roccie congeneri dei contorni di Crisolo, la qual cosa dinota 
il rinnovamento dei sollevamenti dopo l'epoca giurassica, cui siamo a- 
stretti a riferire le roccie di quella regione. L’incostante direzione degli 
strati, e qualche altro meccanico sconvolgimento, non è il solo fatto, che 
offriamo qual concludente attestazione degli antichi sconvolgimenti, ma 
la corroboriamo rammentando le screpolature , e le rotture della ser- 
pentina , delle quali talune sono otturate da un mescuglio di quarzo 
grasso , felspato , talco e ferro perossidato, é tal alire non rimarginate 
sono lustre e brunite lunghesso le pareti, quasi che volesse la natura 
con siffatto stato avvertirci dei movimenti del suolo, quando esisteva 
di già alla superficie terrestre la serpentina; e poichè qui la nomino, 
avverto che colà oltre il costituire i monti delle citate località forma 
poi quasi da sè il gigantesco Monteviso, dove muta sovente di colore e di 
struttura; dal verde cupo passa gradatamente al verde chiaro; e da com- 
patta con frattura scheggiosa si fa essa scistosa e fogliacea. La sua purezza 
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è alterata in un luogo dal ferro magnetico granoso, od in cristallini 
ottaedrici, in un altro dal dialaggio metalloide , in un altro infine da 
una sostanza bianca apparentemente felspato tenace, o giada. Questo 
mescuglio a poco a poco cambia di natura ed acquista nuovi caratteri. 
La sostanza bianca aumenta, e a mano a mano che aumenta, la so- 
stanza verde diviene lamellare e poi fibro-lamellare, assume cioè i ca- 
ratteri, e le qualità del dialaggio smaraldino, e la roccia si metamorfa 
in una bellissima varietà d’eufotide del BroneniarT, detta dagli Italiani 
granitone. La serpentina dunque si cambia a poco a poco in eufotide, 
almeno ciò è quanto consigliano credere i fatti, e con questa nostra 
asserzione intendiamo rettificare l’opinione emessa in una Memoria pub- 
blicata negli atti di questa Reale Accademia (1), dove siamo stati troppo 
corrivi nell’affermare ch’esse appartengono a due sollevamenti. 
Parlando delle cose geologiche dei monti di Crisolo debbo rammen- 
tare la grotta detta di Rio Martino, su cui ragionarono due distintis- 
simi naturalisti piemontesi, il Maracarne , ed il Carena (2). Si penetra 
in essa per mezzo di un’ angusta apertura a un terzo circa dell'altezza del 
monte al S. O. di Crisolo. Fatti alcuni passi, quell’antrone si allarga, sì alza, 
diviene insomma una spaziosa sala colla volta, e colle pareti guernite di 
gigantesche stalactiti, e col suolo risplendente di magnifiche stalagmiti. 
Una galleria o cuniculo dà adito a una seconda sala, e poi a una terza. 
In ciascuna a seconda della immaginazione sì provano muove sensazioni 
procurate dalle forme del locale, dalla bizzarra disposizione delle stala- 
ctiti, ora alzate a guisa di colonne, ora incurvate a guisa di arconi, 
ora in mille altre maniere foggiate da rappresentare tutto quello che 
la mente a quel momento per naturale disposizione a sè raffigura. Ma 
il naturalista sgombrato lo spirito di tutte queste amene, e poetiche il- 
lusioni scorge due sole cose: scorge il fenomeno, che produsse la grotta, 
scorge la causa notissima della formazione delle stalactiti. Intorno alla 
sua origine si hanno parecchie opinioni. Si credette una conseguenza 
della estrazione di marmi: fu riputata un cunicolo aperto pella ricerca 
dell'oro, idea probabilmente venuta dal credere oro certe pagliuzze di mica 
disperse nella sabbia lasciata dalle acque sul suolo. Occorre nemmeno 





(1) V. il Tom. IV. Serie II. pag. 85. 
(2; V. Magasin encyclopédique , Tom.IV. pag. 80. Paris, 1808, 
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di fermarci sulla erroneità di quesie credenze, come non occorre rian- 
dare le tante favole inventate dagli avi di que’ buoni abitanti coll’ in- 
tento di capacitarci sul modo d’ origine di quella grotta. Prescindendò 
dunque da tutto ciò, mi farò colla maggiore brevità ad accennare qual 
sia su essa il modo mio di pensare, il quale è principalmente retto 
dalla forma e dalla collocazione nella dolomite, due cose che me la dis 
pingono un naturale sgonfio o cavità procacciata dai. fluidi aeriformi , 
che indubitatamente ascesero dalle viscere terrestri nell’occasione de’ 
sollevamenti, cavità in progresso de’ secoli modificata dalle correnti acque, 
le quali dove tolsero materia, e dove re lasciarono. Giova ricordare in 
favore del nostro pensamento, che i paesi dolomitici contano pel solito 
numerose grotte di questa sorta. 

Gli scisti e le altre roccie giurassiche metamorfe alla distanza di mez- 
z'ora circa sotto Crisolo divengono sinclinali, e si abbassano da una parte 
della valle all’O. 20° S. 
tare di giacitura lo gneiss su ambe le sponde del Po, inclinato dap- 
prima O. 15° N., poscia S. 20° O. Ogni strato può citarsi come’ esem- 





, e dall'altra all'E. 20° N. Incontrano senza mu- 


pio di una varietà della roccia, giacchè in ogni suo strato. diversifica 
pella quantità, e pella distribuzione or di uno, e or di.un altro de’ 
componenti. In alcuni il felspato è copiosissimo ; in forma di grossi 
e lunghi cristalli; io altri la mica gli avvolge tutt’attorno; in altri que- 


ste sostanze sono in straticelli frammischiati a quelli di quarzo , come 





nello gneiss ordinario. Poco prima di por piede nel villaggio detto le 
Calcinere giace frapposto allo gneiss uno scisto, dove non si ravvisa che 
mica con alcuni rarissimi cristallini di felspato. Non può separarsi dalla 
roccia che lo rinserra, tuttochè ritenga molto della fisionomia d'uno 
scisto medesimamente micaceo del monte poco sotto, che pensiamo far 
parte dei sedimenti giurassici metamorfi. Esso ha quel genere di curva, 
che i geometri dicono sviluppabile , inoltre risiede sullo gneiss. Sopra 
di lui riposa il calcare, a cui s’interpone uno scisto eonsimile al de- 
scritto. Il calcare non è tutto scolorato , nè tutto colorato: è un’alter- 
nanza di strati gli uni bianchi di neve, gli altri bigio-chiari. Il bianco 
contiene della magnesia; ma trattandosi di una dolomite stratificata, € 
di più intercalata con un calcare semplice, un tal fatto si può tenere 
quasi prova dimostrativa, che non sempre l'origine della dolomite è 
quale la disse il celebre DesucH, ma che alcune volte, come abbiamo 
im qualche nostro scritto pubblicato, e poi sostenuto nel congresso de’ 
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scienziati in Torino nel 1840, essa nasce dalla metamorfosi di un cal- 
care sedimentoso mescolato a magnesia, come intendiamo sia la dolomite 
che diede luogo a questa digressioncella. La propagine scorrente dietro 
S. Fronte si compone di roccie non dissimili da queste. Il calcare bianco 
alterna ancora col bigio, ed in mezzo a tutte e due queste varietà cor- 
rono strati di micascisto semplice, e di micascisto quarzoso, i quali mi- 
cascisti servono di base alla serie alternante , e le servono di tetto , poi- 
chè vi stanno sotto, e sopra. L’inclinazione è per tutte dalla parte del- 
lO. 35° S. Nemmeno qui il calcare è puro, avendo meccanicamente 
frammischiato della mica, e chimicamente un poco di carbonato di 
magnesia. 

Il monte Bracco che forma una catena indipendente tra S. Fronte e 
Barge, è fatto, parte di roccie giurassiche metamorfe, e parte di roccie 
primitive. Se quelle sieno superiori al calcare in discorso, od inferiori , 
non potei accertarlo per causa anche del grande scompiglio nel loro or- 
dinamento. Comprendo colle giurassiche un gneiss coi componenti di- 
stribuiti in sottili faldelline aventi la tessitura fitta e fina, e il quarzito 
micaceo, che vi sopraggiace. Questo , secondo i posti, è scolorato , o 
colorato in giallo di ruggine, ed ora contiene felspato, ed ora no. Di 
codeste varietà di quarzite è coperto il dorso del monte Bracco acqua- 
pendente nel Po. Certi strati abbondano talmente di felspato da lasciar 
nell’ incertezza se al quarzite felspatico, ovvero allo gneiss si abbia da 
riferire la roccia. Essi seguono in ogni cosa la giacitura del quarzite or- 
dinario, che suole essere inclinato all’O, 25° N., mentre il sottostante 
gneiss da noi collocato tra le roccie primitive , tanto alle falde del monte 
Bracco verso la valle del Po, come verso Barge, dove si estrae per. 
farne lastre da balcone, gradini, ecc., pende al S. 20° E. Il quarzite 
sì scava esso pure alla vetta quasi del monte Bracco. La facilità con cui 
si sfalda, e la sottigliezza degli strati lo fanno ricercare pella copritura 
delle case, e dei terrazzi. Fu inoltre adoperato, e si adopera tuttavia pel 
pavimento delle sale, e dei luoghi pubblici per causa della sua solidità, 
e perchè non fa polvere; ma non so se questi vantaggi compensino l’in- 
conveniente, se non grave, certo noioso di non far presa o corpo col 
cemento, motivo per cui quando le lastre non abbino una ragguarde- 
vole dimensione, sono ad ogni momento fuora di sito, specialmente 
dove vi è gran concorso di gente. 

Passa presso Barge il torrente Giandone, le cui acque sono ingrossate 
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dall’Infernotto , torrentello che discende dai monti a ponente del paese. 
Rimontando lungh'esso, una volta oltrepassato il terreno alluviale s’in- 
contra una roccia, dove gl’ingredienti dello gneiss sono mescolati a 
molto amfibolo actinoto , al punto che uno si sbaglierebbe intorno alla 
sua natura, qualora non se ne accertasse col cannello e coll’acciarino. La 
prima maniera d’ esperimento ci lascia un vetro nero coi margini dia- 
fani, in cui sono dispersi punti bianchi un poco bollosi; se poi si espone ad 
una temperatura da arroventare bensì la sostanza, ma senza che abbia luogo 
la fusione, restano colla lente discernibili i suoi componenti. Coll’accia- 
rino scintilla facilmente, e la copia delle scintille vi fa sospettare il 
quarzo , sostanza pel solito scarseggiante negli amfiboliti. Sta questa roccia 
dentro strati di vero gneiss a grana fina, e fitta, che la giacitura vnole 
sì tenga una roccia metamorfa, secondo me, dei tempi giurassici, e non 
altrimenti penso della roccia amfibolica. Due qualità di scisto micaceo 
non lasciano vedere dalla parte di Bagnolo la roccia ad essi inferiore. 
Uno racchiude numerosi granati: l’altro n'è privo. Se si tenesse conio 
della quantità dei principii, lo scisto granatico comporterebbe la divi- 
sione in parecchie varietà, ciascuna più o meno ricca di granati. Quel 
che è certo ed essenziale a farsi notare si è, che non diversifica dagli 
scisti con tal composizione da noi avvertiti nelle valli del Pellice , d’An- 
srogna, del Clusone, della Dora, della Stura, d'Aosta, ecc. L’ esten- 
sione di questa roccia serve maravigliosamente a dimostrare la genera- 
lità dei principit da noi enunciati sull’ epoca delle roccie delle Alpi, 
dove, malgrado la grande confusione, uno studio minuto vi fa scoprire 
la semplicità, e la regolarità di procedere della natura. Questi scisti 
inclinano all’O. 15° S., come le altre roccie metamorfe della contrada, 
e così discordano dallo gneiss posto tra le roccie primitive. 

Assai prima di Martiniana, venendovi da Sanfronte, grossi banchi di 
terreno alluviale tolgono l’opportunità di conoscere di quali roccie sia 
costituita l’anima di quella catena. Alcune testate però di gneiss in corso 
di scomposizioue compariscono lungo l'antica strada, che conduce a 
Saluzzo, le quali vanno poscia a nascondersi sotto scisti talcosi e mi- 
cacei metamorfi, che per causa dell’ abbondanza dell’ alluvione si ve- 
dono solamente verso la cima della collina saluzzese, e nei burroni 
discendenti lungo il suo dorso tra questa città e la Manta. Oltrepassalo 
pochi centinaia di metri il convento di S. Bernardino, trovai questi 
scisti composti di talco, di mica e di pochissimo quarzo, motivo per 
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cui conservano una certa tal quale dolcezza al tatto. Essi somigliano 
moltissimo a quelli intercalati al calcare di Sanfronte, ma gli partico- 
larizza l’ inclinazione al N 15° 0.; la qual cosa per altro non dà di- 
ritto a negarne la contemporaneità, conciossiachè molte sono le cause, 
per le quali la medesima roccia può variare di posizione da un luogo 
all'altro; cosa notissima, e frequente nelle Alpi, dove dopo l’epoca giu- 
rassica vi furono parecchi sconvolgimenti, che l’uno mutò l’opera del- 
l’altro. Scisti consimili esistono nella valle del Brondello in alternanza 
col quarzite micaceo , il quale ha sotto di sè una roccia particolare, 
che mi fu dato scorgere esaminando il pezzo di monte surmontato da 
un castello di proprietà del sig. Morra. All’aspetto somiglia a certe va- 
rietà di gneiss, ma è doviziosissimo di mica, ed il quarzo forma stra- 
ticelli ed arnioncini senza perdere la struttura granosa. L'inclinazione 
di questa roccia, come di parecchie alire di que’ monti, è dove al S. 
30° E. di 60°, e dove al N. 30° O. di 80°. Passato Pagno, di nuovo 
viene il quarzite abbassato all’O. 25° S. di 40° con sopra uno scisto 
micaceo nero; infine al di là di Brondello un altro scisto micaceo gial- 
liccio inclina al S. 15° E. di 40°. Salendo alla cima della propagine per 
varcare a Venasca, si comprende che codesto scisto alterna col quar- 
zite, e si comprende meglio la natura di que’ monti, in quantochè per 
la prima volta cade sott’ occhio la continuazione del filone granitico , 
ch'esce nella giogaia a ponente di Venasca, rinserrato nello gneiss in- 
clinato nella stessa guisa degli scisti metamorfi a lui soprapposti, cioè 
al S. 15° E. di Go°. 

I medesimi scisti citati tra Saluzzo e la Manta proseguono in quella 
propagine ancora al di là di Verzuolo. Fuora di questo villaggio, e 
lungo la stradiccinola, che mette alla sorgente detta Zontana Mer- 
lina, a quando a quando si cammina su essi inclinati pel solito all’ E. 
15° S. Il quarzo non si conserva in proporzione costante , e dove essi 
mancano sono surrogati da uno scisto argilloso nero, il quale perchè lascia 
di sè durevole segno sulla carta, fu creduto grafite. A chi avesse dubbi 
sull’epoca giurassica da noi assegnata a codeste roccie, non meno che 
su quelle del monte Bracco, e de’ monti lungo l’Infernotto , noi racco- 
mandiamo di visitare i monti tra Busca e Rossana, dove gli scisti mi- 
cacei, ed 1 micacei talcosi perfettamente identici a quelli delle nomi- 
nate località sono chiusi fra strato e strato di calcare cristallino , che 
giudico incontestabilmente giurassico, Si distinguono più sorta di scisti 
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nella collina a ponente della città di Busca, e precisamente all’Eremo, 
lo scisto, che vi domina, è ricchissimo di mica in minute. squamette , 
ordinate in faldelline in mezzo a quarzo granoso ; alla radice della stessa 
collina ve ne sono strati maggiormente abbondanti di quarzo, colla 
mica scolorata, ed a squame piuttosto ampie. Di quando in quando 
vi sono frapposti strati assai grossi di quarzite micaceo, ed alcuni di 
quarzo jalino grasso. Egli è con siffatte roccie, alcune delle quali si 
sarebbe tentato di mettere tra le primitive, che alterna il calcare cri- 
stallino bianco e micaceo, mischiato ad altro bigio con pochissima mica. 
L’alabastro o calcare concrezionato di Busca, impiegato negli ornamenti 
architettonici di quasi tutti i pubblici edifizi del Piemonte, proviene 
appunto dalla collina dell’Eremo, dove a foggia di filone corre con di- 
rezione pressochè perpendicolare all’ inclinazione delle roccie, che co- 
nobbi al S. 20°: 25° E. Tal alabastro è cristallino con fondo rossiccio, 
in varia guisa rimescolato di bianco o di rossiccio pallido e sbiadato. 
Le sue cavità , ampie e numerose, sono incrostate , e talvolta piene di 
terra ocracea, che crediamo sia quella stessa che lo colorisce. Riguardo 
alla sua età numerose circostanze combinano a provarlo meno antico 
delle roccie fra le quali risiede. Infatti non partecipa alla giacitura 
di quelle roccie, ma ottura una larga spaccatura in esse aperta, ed 
ugualizza alcune depressioni qua e là esistenti; infine la mia opinione 
trova una specie d’appoggio nella grande probabilità che la sostanza 
colorante dell’alabastro, come il terriccio che ne riempie le cavità , pro- 
venga dalla scomposizione delle roccie giurassiche di que’ contorni, e 
più particolarmente dalle roccie della collina dell’Eremo (1). 

Ne’ monti lungo la strada del colletto di Rossana la natura delle roccie 
non muta, come non muta la loro giacitura. Il calcare prosegue ad es- 
sere unito con scisti inclinati al S. 25° E. Innanzi di raggiungere Ros- 
sana si passa in luogo, dove si scava una dolomite granosa, scolorata, 
a cui stanno interposti strati di due diversi scisti : uno micaceo in isfa- 
cimento : l’altro mica-calcare. Lo stato della loro stratificazione annunzia 





(1) In una mia Memoria ( V. Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino , Serie II. 
Tom, III. pag. 43) qualifico l’alabastro esistente nel vallone detto l’Argilloso , presso Dronero, 
contemporaneo a quello di Busca, del Piasco e di Valgrana; ma non mi pronunzio sulla sua età 
per rispetto alle roccie fra cui giace. 1 nuovi siudi sul giacimento di questa sostanza mi met- 
tono in grado di dire, che in tutti questi luoghi essa è posteriore alle roccie incassanti. 
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i guasti arrecati al suolo dai sollevamenti, dove lo scompiglio non arriva 
alla confusione, è dove gli strati restano semplicemente arcati, e piegati 
mi parvero inclinare al S. 25° E. Il calcare in iscavazione ne’ monti 
del Piasco sulla sinistra della Vraita, contiene esso pure utia ragguar- 
devole quantità di magnesia, e la sua stratificazione non diviene meglio 
chiara di quanto lo sia ne’ monti di Rossana. Non si può contraddire 
alla contemporaneità di queste dolomiti, che stante lo stato loro stra- 
tificato, e l'interposizione regolare di altre roccie, io reputo calcari se- 
dimentosi magnesiaci metamorfi. Il calscisto estratto ne' monti del Piasco, 
e che si adopera qual pietra da taglio, soggiace al calcare. Arriva il 
calscisto contro la serpentina , che dall'una parte della valle si propaga 
alla parte opposta. Non mostra quella serpentina particolarità } nè con- 
tiene sostanze eterogenee, salvo certi arnioncini, i quali si direbbero 
a bella posta in essa collocati per far vedere i cambiamenti, che oc- 
corsero alle roccie colla cristallizzazione, e dei quali abbiamo nume- 
rvosissimi esempi nel passaggio della serpentina all’ amfibolite, e nell’u- 
nione di questo colla diorite, sienite, eufotide, ecc. Questo fatto quan- 
iunque microscopico a fronte dei già presentati, nullameno coadiuverà 
alla dimostrazione dell'opinione da noi presentita, e di poi confermata 
mercè le belle, ed interessanti ricerche del sig. Fourner. Gli arnioncini, 
a cui accenno, sono di amfibolite venata di quarzo, come se questa 
sostanza fosse di troppo alla composizione dell’amfibolo, e della serpen- 
tina. In quelle condizioni di cose le sostanze si combinarono in questa, 
piuttosto che in un’altra guisa; ed altri corpi si sarebbero costituiti , 
qualora l'attrazione molecolare fosse stata influenzata da un ordine di- 
verso di circostanze; come tuttodì accade di vedere nei laboratorii di 
chimica, nelle officine metallurgiche e perfino nelle fabbriche di stoviglie, 
dove i prodotti riescono di una, o di un’altra qualità a norma del grado 
di calore a cui si assoggettano le sostanze prime, e secondo il modo con 
cui si effettua il loro raffreddamento. La serpentina non mette colà fine alle 
roccie giurassiche metamorfe , perchè quella cessando, queste ripigliano. 
Prima e dopo Venasca regna principalmente lo scisto quarzoso inclinato 
di 65° al S. 20° E. Varcato il ponte, mercè cui si guadagna la sinistra 
sponda del torrente, havvi la stessa specie di granito, che spunta alla 
testa di esso, appoggiata sulla sponda diritta. Esso è bianco con mica 
scura, e non preseuta diversità di sorta dal granito testè citato verso 
la vetta de’ monti in prospetto quasi di questa località, Le roccie giu- 
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rassiche , fra le quali il calcare, non cessano che dopo mezz'ora circa 
passato il monte granitico. Al loro termine si scoprono giacenti sullo 
gneiss abbassato di 55° al S. 20° E. Allo gneiss comune havvene asso- 
ciata una varietà singolare, inquantochè i suoi ingredienti non istanno 
nella solita maniera distribuiti. La mica, pell’ordinario in minute piaz- 
zette, forma qui piani o suoli uniti, che corrono tra il quarzo ed il 
felspato , sostanza quest’ultima piuttosto copiosa. Per questa circostanza 
non ha la fisionomia dello gneiss ordinario, ma siccome il giudizio di 
una roccia vuol essere regolato dalla sua natura, e non dall’apparenza, 
così di questa particolarità non bisogna farne maggior conto di quanto 
noi ne abbiamo fatto. Codeste varietà di gneiss primitivo formano monti, 
le cui sommità sono coronate da lembi di sedimenti scistosi metamorfì, 
racchiudenti un bellissimo calcare saccaroide, bianco di neve, che nello 
scorso secolo si estraeva nei territorii di Brosasco e di Frassino per 
soccorrere alla scultura. Queste, e non altre roccie, si vedono nei 
monti sopra Frassino. Lo scisto mica-quarzoso viene tratto tratto in- 
terrotto dall’interposizione di dolomite granosa, e da scisti mica-granatici. 
Innanzi di pervenire al villaggio Sampeyre , le suaccennate roccie scom- 
paiono, e lo scisto talcoso, che loro succede, inclina al S. 25° O. Il 
calcare compone da sè il monte chiamato Suceiss, e che si scrive Calca- 
resio forse appunto perchè fornì già la pietra da calcina, della quale se 
ne trova ugualmente nelle catene laterali, ma non si estende più lungi della 
prima borgata distante di Sampeyre un’ora circa di cammino. A Castel 
Delfino la serpentina soggiace. ad un'alternanza di strati di calcare e 


di scisti calcari, la quale a un'ora circa dopo il paese, dove si aggiun- 
gono straticelli di quarzo , inclina all O. 15° S. Volendo portarmi alle 
radici del Monteviso, m’innoltrai nel vallone di Vallanta, e così andri 
proprio toccare le falde della più elevata cima del gruppo de’ monti, 
di cui componesi il Vezolo. Gli scisti rica calcarei lungo la strada del 
colle di Crisolo seguono alla diritta del torrentello che ne discende, e 
si hanno alla parte sinistra monti composti di una roccia felspatica pri- 
mitiva. Gli scisti inclinano all’O., positura che si conviene colla dire- 
zione del sollevamento chiamato del Monieviso, perchè con esso questo 
monte acquistò una gran parte della sua attuale altezza. La sua più 
elevata punta, come altresì parecchie delle minori -&ttorno attorno di- 
sposte sono di serpentina come sì raccoglie dai massi, ché ne vengono 
al basso. La roccia verde e felspatica testè nominata sale a considerevole 
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altezza, anzi col canocchiale si giudica, che alcune di quelle punte ne 
devono essere vestite. La chiamai primitiva, ma in vero opino, che sia 
un impasto di gneiss primitivo con sostanze eiettate della natura della 
serpentina. Si passa nell’attiguo vallone di Soustrà, seguendo un ripido 
e faticosissimo viottolo tracciato negli scisti calcarei, uniti in questo val- 
lone con calcare scistoso nero, quelli e questo screziati di vene spa- 
tiche, che corrono in tre direzioni distinte. Al colle S. Veran, tagliato 
nella catena che ci separa dalla Francia, queste roccie sono rotte e 
sconvolte dalla serpentina. Sotto Ponte-Chianale, e sulla massima parte 
dello spazio tra questo villaggio, e Castel-Delfino rinserrano frequente- 
mente calcare saccaroide scistoso bigio-bruno. L'inclinazione O. 10° S. 
si ripete così sovente, che si deve tenere per caratteristica di que’ 
inonti. 

Al Monteviso può dirsi aver termine la serpentina nelle Alpi nostre; 
da qui al mare più non se ne vede, fuorichè un piccolo monticciuolo all’o- 
rigine quasi della valle della Maira, ed un’altra eiezione al Pergo-Grande, 
monte della catena tra le valli della Grana e della Stura, come faremo 
notare in seguito di questa Memoria. Le roccie di sedimento al sud del 
Monteviso non riportarono alterazioni, che le trasfigurino' al punto, cui 
sono ridotte quelle delle giogaie al nord dello stesso monte, ove la ser- 
pentina si mostra in così grande copia, e su così vasto spazio, per cui 
a questa parte delle Alpi non disdirebbe il nome di regione serpenti- 
nosa. Da Castel-Delfino alla valle della Maira passando pel colle Zraver- 
siera sì cammina in mezzo a monti dove esistono le più belle, e le più 
chiare prove della metamorfosi delle roccie , e dove si possono fare le 
migliori osservazioni sulla distribuzione loro, e:sulla nostra classifica- 
zione dei terreni alpini. La convinzione sulla metamorfosi delle roccie 
l’acquisterebbe anche il più contrario a questo genere di fenomeno, stu- 
diando certa particolare poddinga quarzosa, o meglio dirò , un gruppo 
di roccie detritiche lungo il vallone di Bellino sopragiacenti allo scisto 
mica-calcare , inclinato poco sopra il luogo detto la Pusterla al S. 20° O. 
di 55°, inclinazione che perde ben tosto per assumere quella dell'O. 20° S. 
come la poddinga, e le roccie con essa alternanti ne’ monti sopra Bellino. 
Prima di discorrere della giacitura di questa roccia, importa dire alcune 
generali cose intorno la sua composizione, e la sua estensione. Giunge 
sotto il colle Traversiera costantemente associata a quarzite , a brecciola, 
a scisto, a gneiss, ordinati in alternanza, senza del che alcune si ter- 
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rebbero per roccie del terreno primitivo, essendo la parte agglutinante 
sostanza ialcosa, traverso cui male si distingue la forma roitolata delle 
roccie agglomerate. I ciottoli di quarzo , tanto nella poddinga, quanto 
1 suoi grani e le sue pietruzze nel quarzite , e nella brecciola sopravan- 
zano quelli delle altre sostanze. Spesso ritiene una leggiera tinta rossiccia, 
o verdiccia. Parecchie altre particolarità , come la struttura, e l’aspetto 
di queste roccie parlano in favore della metamorfosi. Noi abbiamo testè 
notata la soprapposizione delle roccie detritiche agli scisti calcarei 
frammezzati essi di calcare, ora dobbiamo avvertire, che al colle Tra- 
versiera le stesse roccie detritiche soggiacciono a calcare cristallino bruno 
e scistoso con vene spatiche in più versi diramate. Il colle comunica con 
uno spazioso alto-piano o pianoro serrato attorno attorno da monti, che lo 
fanno giudicare fondo d'un antico lago, cosa frequente nelle Alpi, e da noi 
in certi casi paragonata ai così detti crateri di sollevamento. All'entrata 
del pianoro dividono gli strati del calcare anzidetto scisti talco-quarzoso 
e mica quarzoso. Sopra queste roccie, e sulla cresta proprio della gio- 
gaia restano tuttora brani di strati di un calcare bruno cristallino , fo- 
glio-scistoso reticolato da rilegature spatiche. Esso inclina all’O. tra 20° 
e 25° S. come la roccia su cui poggia: ciò malgrado non so decidermi 
a rinunciare, che non appartengano ai depositi lasciati dal mare negli 
ultimi tempi del periodo cretaceo (1), depositi estesissimi ne’ monti posti 
più al sud, come in seguito diremo. Facendo ora ritorno alla poddinga 
quarzosa , ed alle roccie seco lei unite, debbo far notare, ch’esse nelle 
Alpi servono d’orizzonte geognostico , voglio con ciò dire, che una tal 
zona serve di guida alle nostre idee per classificare le roccie nel terreno, 
ed.il terreno nella formazione, cui secondo la nostra divisione esse 
possono appartenere, conciossiachè nè mineralogicamente, nè geologica- 
mente. queste roccie detritiche , poddinga e quarzite non diversificano 
punto dalle congeneri, ch' entrano a formare le catene dipendenti dal 
Montebianco, e che di là delle Alpi noi seguitammo a passo a passo verso 
il sud fino alla valle dell'’Ubay. Di queste roccie noi abbiamo a lungo 
parlato (2), ed esposto le ragioni che c’indussero a riguardarle le rap- 





(1) Se a questa formazione si stabilirà definitivamente unirvi i depositi nummulitici, come io 
fui già d’avviso s’avesse da fare. 
(2) V. Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino , Serie II. Tom. III. 
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presentanti qui da noi il terreno della formazione giurassica detto Oxford- 
clay. Conoscendo l’importanza di fissare con precisione questo punto 
della classificazione de’ terreni, abbiamo di poi intrapreso nuove inda- 
gini, le quali non che ci abbiano portati a cambiare, o a modificare 
le nostre prime conclusioni, ci confermarono anzi nelle medesime. Di 
qua delle Alpi esse compariscono verso l'origine della valle della Dora 
Riparia, ma dove veramente dominano, egli è nel citato vallone di 
Bellino, di dove proseguono verso le Alpi marittime senza mai mutare 
nè di natura, nè di giacitura. Alcuni distintissimi geologi pretendono 
queste roccie del terreno del trias, nel qual caso pare a noi, che do- 
vrebbero in qualche punto essere accoppiate al muschelcalco , come si 
nota nel dipartimento del Varo in Francia. Tra la Croix e Guillaumes 
lungo lo stesso fiume nella contea di Nizza si hanno ancora dei conglo- 
merati , la cul età viene avvertita da calcare sufficientemente ricco di 
fossili dell’epoca del liasse. A questo fatto capitale ben altri di minor 
importanza se ne possono aggiungere , 1 quali distolgono sempre più 
dal collocarli nel terreno del Z7rias, e principalmente in quello del- 
I Oxford-clay , occupando i conglomerati, che intendiamo doversi rife- 
rire a questo terreno, una zona assai superiore, separata da quella ove 
riponiamo i conglomerati della Croix da calcare con fossili liassici, op- 
pure della grande oolite , come all’ Argentera nella valle della Stura: 
AI nominato colle Traversiera oltrepassata 1’ alternativa dei calcari 
cogli scisti talco-quarzosi, e mica-calcarei vengono grossi banchi di 
calcare cristallino scuro, divisi per mezzo d’un calcare bigio venato di 
\ roseo soprapposto alla poddinga, e alle altre roccie detritiche , la qual 
circostanza mi determina a considerarlo quale corrispondente al calcare 
| detto della Porta di Francia, in cui si ravvisano gli ultimi terreni della 
formazione giurassica. La poddinga quarzosa , col corredo delle altre 
roccie detritiche mostrasi ben tosto lungo quel vallone discendente alla 
Maira, coll’inclinazione all’O. 20° S. Alcuni banchi del calcare assimilato 
ai più recenti depositi giurassici ricompariscono di nuovo presso la bor- 
gata la Chiapera colla giacitura delle sottostanti roccie detritiche (1), 





(1) Nella Memoria sui terreni stratificati delle Alpi, inserita nelle Memorie della R. Accademia 
delle Scienze di Torino, Serie II Tom. MI, pag.38, chiamo primitivo lo scisto verde giacente 
tra il calcare e la serpentina. Ora debbo correggere quella inavvertenza avendomi le nuove 
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le quali da quel punto arrivano sotto Acceglio , non dico di seguito , 
essendovi alcuni tratti, in vero ristretti, occupati dal calcare, e altri 
dalla serpentina. Questa mostrasi per la prima volta in quelle giogaie 
sotto Sorretto, e poi di nuovo presso Acceglio, donde si. propaga nel 
vallone di Unies. Quivi non restavi roccia, che la dividi dai conglomerati. 
La sua estensione è piuttosto limitata anzichè no. Lo stesso non avviene 
rispetto alla poddinga legata in alternanza con brecciole, quarziti, scisti 
talco-quarzosi rossicci ed altre roccie consimili a certe varietà di gneiss, 
essendo esse che signoreggiano in tutti que’ monti, e se un’altra roccia vi 
sottentra sì è il calcare, che per essere sempre superiore ai, conglomerati, 
lo riferiamo all'ultimo periodo giurassico. Così stanno le cose presso Unies, 
e così rimangono a mezz'ora circa di cammino sopra tale borgata; di 
poì sì entra tra monti unicamente costituiti di calcare cristallino bruno 
con vene spatiche variamente dirette. Gli strati sono in più guise piegati 
e curvati, ma ne’ pochi luoghi, dove andarono esenti da tale accidente, 
inclinano rapidamente al N. E. Ascendendo al colle della Scaletta si 
passa prima per una località, detta Ze Grage, che è un vasto pianoro 
abbellito da due o tre serpeggianti ruscelletti mantenuti da due o tre 
rigagnoli, e cascatelle discendenti dai monti disposti attorno attorno di esso 
pianoro a guisa di cerchio rotto nel solo luogo d’entrata. Egli si è pre- 
cisamente colì che le roccie detritiche sono in contatto col calcare, il 
quale le sta e sotto e sopra. Questa circostanza vuol essere notata, e 
vuol essere tenuta in gran conto siccome quella, che dimostra esservi 
in que monti calcare anteriore, e calcare posteriore ai sedimenti detri- 
tici, mentre alcune altre condizioni tendono a far credere il calcare in- 
feriore dell’epoca del liasse , ed il superiore degli ultimi tempi della for- 
mazione giurassica. Frattanto si raggiunge il colle dove il calcare su- 
periore regna tutto solo, ma cogli strati disordinati, non però tanto, 
che non si possa qua e là raggranellare bastanti osservazioni da con- 
chiudere, che la sua inclinazione sia al N. 20°:25° O. Colà tiene una 
grande propensione a dirupare, e a sfacelarsi, senza che vi sia mezzo 
di penetrarne la.vera cagione. Nelle parti messe a contatto dell’aria, da 
bruno che è, diviene colore di ruggine, della qual cosa si potrebbe acca- 





osservazioni dimostrato Che. un tale scisto spetta alle roccie detritiche metamorfe , la qual cosa 
lisegna, che in geologia non si deve essere corrivo nel dare giudizii. 
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gionare la sopraossidazione, e l’idratazione del ferro, che per avventura 
esso contiene. Sui pezzi così mutati m’accorsi dell’esistenza di corpi ete- 
rogenei allungati apparentemente organici. Non vidi altrove di. codeste 
sconosciute impronte, fuorichè nel calcare, che corona l’estrema punta 
del monte Tabor, che il BrAumonr stima degli ultimi tempi giurassici, 
ciocchè in qualche maniera stabilisce la testè accennata divisione del cal- 
care. Il superiore però non è improbabile sia ancora capace di una ulteriore 
divisione , nel qual caso la parte più recente sarebbe il terreno nummu- 
litico, essendomi parso di vedere in certi straticelli d'una fitta arenaria 
bigia scura, numerose impronte di foraminiferi di tal terreno. In quanto 
poi alla posizione del calcare superiore alle roccie di detrito con molta 
opportunità si può verificare al piano detto Rioburente, per cui si passa 
scendendo da quel colle all’Argentera nella valle della Stura, stantechè 
colà spuntano ancora una volta a fior di terra le roccie detritiche quar- 
zose. A un date punto di simile discesa surviene una tale innovazione 
nella qualità delle roccie, che anche il meno avveduto s'accorge di un 
cambiamento di terreno. Il calcare cristallino, nero con vene spatiche 
scorrenti in varie direzioni, alterna con sottili falde di arenaria ( ma- 
cigno ) maggiormente grossolano della testè accennata, e con alcuni grossi 
strati di breccia calcare, nella quale entrano pezzi di calcare rosso vio- 
laceo, che parmi identico con quello esistente tra le roccie giurassiche. 
Lega i materiali dell’arenaria, o macigno, debole dose di sostanza cal- 
care annunziata da lieve effervescenza della roccia coll’acido nitrico. Su- 
perficialmente è bigia cenerina con qua e là macchiette scure, tra. le 
quali alcune di figura regolare simulanti frantumi di corpi organici, ma 
se veramente lo sieno , nè io, nè altri lo può decidere coll’ ispezione 
delle mostre prese. Codesta arenaria abbonda considerevolmente dall'Ar- 
sentera al colle della Maddalena. Studiandone i diversi strati, se ne ri- 
levano parecchie varietà , tutte però di così lieve importanza , che non 
occorre fermarvisi sopra. Corrono tra’ suoi strati due sorta di calcare : 
uno argilloso bigio scuro, l’altro bigio cenerino con frattura irregolare. 
Vene di calcare spatico variamente dirette uniscono questi due calcari 
passando diritto dall'uno all’altro. A questa manifesta prova di rinno- 
vati urti e scosse s’aggiungono le arcature, e le piegature degli strati, 
che sono le più evidenti prove meccaniche degli sconcerti generati dal 
sollevamento delle catene di montagne. Ciò nulla meno estendendo le 
indagini, non è difficile assicurarsi della loro positura inclinata al N. 
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20° E. Una tale associazione di roccie, che per noi rappresenta il cal- 
care nummulitico e il macigno con fucoidi delle Alpi, e degli Apennini, 
ha sotto di sè grossi banchi di calcare nero, grano-compatto, zeppo di 
spoglie organiche in generale frantumate e malconcie. Un poco d’ insi- 
stenza nel cercare mi fece capitare tra le mani un pezzo con sopra una 
belemnite: trovai un pettine, e a furia di rompere pezzi di quel calcare, 
radunai le seguenti Terebratule (1): Zerebratula biplicata Sow. ( var. 
inffata Desuca ); T. biplicata Sow. ( var. lata pEBUCA ); T. perovalis Sow.; 
T. perovalis Sow. (var.); T. globata Sow.; T. tetraedra Sow. ; T.orbicularis 
Sow.; T. depressa? Sow.; T. concinna ? Sow.; Terebratula specie della 
sezione delle iugatae. Ora vuol essere particolarmente avvertito, che il 
calcare con codesti fossili per la maggior parte. del terreno dell’ colite 
mediano , soggiace ai conglomerati quarzosi , che altre circostanze riflet- 
tenti la loro giacitura ci avevano indotto a risguardarli i rappresentanti 
dell’Oxford-clay ; menire che il presente fatto sanziona la nostra .clas- 
sificazione , comprova. parimenti la separazione altrove annunziata tra 
questi conglomerati, e quelli della Contea di Nizza. collocati in «seguito 
al liasse. Or il terreno giurassico ed or il terreno nummulitice si suc= 
cedono nel tratto di strada tra l’Argentera ed il colle della Maddalena. 
Al luogo detto le Grangie, da non confondersi. colla località dello stesso 
nome testè citata in vicinanza del colle della Scaletta, i due terreni ‘esi- 
stono insieme uniti, ciocchè porge occasione di verificare davvicino la 
distribuzione, la quale, siccome si è altrove notato, sta nella seguente 
maniera : il calcare argilloso col macigno frapposto , soprassiede al cal- 
care nero fossilifero, spesso cambiato in gesso saccaroide bianchissimo , 
nel quale scompaiono le commettiture della stratificazione , e raffigura 
massi elissoidi, o di altra forma incastrati nel calcare , stato, che se- 
condo noi raccoglie in sè la dimostrazione della metamorfosi, imperoc- 
chè siccome insegna la chimica procede dall'aumento di mole acquistato 
dalla roccia cambiandosi da carbonato di calce in solfato. A. maggior con- 
ferma dell’avvenuto fenomeno restano tuttavia nel gesso pezzi di calcare 
non alterati oltre la grossezza di alcuni millimetri, e vi resta attorno 
il carniolo, la cui struttura spugnosa annunzia il passaggio di fluidi aeri- 





(1) Debbo qui rendere infiniti ringraziamenti al sig. BELLARDI, Applicato a questo R. Museo, 
il quale in queste ricerche mi fu cortese e dell’opera sua e de’ suoi lumi. 
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formi, essendosi dovuto in quella reazione svolgere moltissimo acido 
carbonico , e. non è poi improbabile, che coll’acido solforico fissato si 
sieno svolte dalle viscere terrestri altre sostanze aeriformi. 

Alle falde de’ monti in prospetto dell’Argentera; due qualità di seisto 
argilloso intercalate al calcare, una di un verde sporco e l’altra di un 
rosso bruno, mi ricordarono i monti fin qui acconsentiti cretacei di Ca- 
nevino, e di Montaldo sul Vogherese. Fa d’uopo che queste roccie ar- 
rivino a certa altezza per essi monti, giacchè de’ loro ciottoli sono 
ricchissimi i burroni, e i rigagnoli, che ne discendono. Ci sia permesso 
di ripetere, che la cura essenziale del geologo, e che suole sempre 
essere per lui la più difficile, difficilissima poi nell’attuale caso, sta nel 
fissare l'età dei terreni. Per queste roccie noi la deducemmo dalla loro 
posizione, che è superiore a tutte le roccie finquì risguardate le rap- 
presentanti la formazione giurassica alpina, e dall'indole delle medesime, 
la quale mentre mon ritiene nessuna analogia, nè similitudine colle roccie 
terziarie della nostra Penisola, cossbina poi fino all’ identità con quelle 
del terreno cretaceo. Dunque la posizione, e la composizione a vicenda 
concorrone pella medesima conclusione , cioè a far dire cretacei quei 
sedimenti, che i fossili poi ci autorizzano ad umirli al terreno nummulitico 
per molti equivalente «della creta bianca, detta creta superiore, com- 
preso il flysch dello Sruper (1). Dallo estremo .capo della valle della Stura 
questo terreno si estende a quella dell’Oranaye, donde monta al lago 
del Zauzanier. Veste la parte superiore de’ monti attorno Barcellonetta, 
e gran parte di quelli circostanti a S. Dalmazzo il Salvatico, e a S. Ste- 
fano, due piccoli villaggi all'origine quasi della valle della Tinea; racchiude 
in queste ultime località numerose spoglie animali, e resti vegetabili, 
che facilitano, ed accertano il giudizio intorno alla loro età. Credo bene 
di prevenire, che le mie osservazioni già in altra Memoria consegnate (2) 
mi determinarono a sottedividere il terreno, che qui chiamo nummuli- 
tico in due zone, la superiore, e l’inferiore; la prima rappresentata dal 











(1) V. Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino, Serie IL Tom. IV. pag. 73. 
Sruner, Bulletin de la Société Géologique de France , Tom. XII, pag. 279; et le Meémoire du méme 
Auteur sur la constitution géologique de l Ile d’Elbe. CoLLEGNO, Note sur les terrains de la Toscane. 
Bulletin susdit Tom. XIII, pag. 263. 

(2) V. Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino , Serie II. Tom. VI. 
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macigno con calcare contenente fucoidi (1); e la seconda da calcare 
particolarmente, e specie di quarzite con spoglie animali, fra le quali 
signoreggiano i nummuliti. Non intesi identificare, e nemmeno di assì- 
milare questo secondo terreno alla creta inferiore, come alcuni pare 
abbiano voluto interpretare le nostre parole; volemmo in allora sem- 
plicemente dire, ch’esso corrisponde, o rappresenta nelle Alpi i primi 
depositi del terreno della creta bianca, e non altrimenti ci pare suonino 
le espressioni da noi usate nella citata Memoria: « che il calcare num- 
mulitico nelle nostre Alpi corrisponde alla parie più antica del terreno 
cretaceo superiore » (2). 

Sotto l’Argentera tanto il calcare coi fossili dell’oolite mediano, come 
il macigno a fucoidi, proseguono in ambe le catene laterali inclinati al 
N. 20° E. di 55°. Al cessare del calcare fossilifero, ciocchè avviene a 
non grande distanza del villaggio, ne succede un altro; colla medesima 
struttura, ma privo di corpi organici, e tutto tempestato di sgonfietti 
tappezzati di cristallini, la cuì bianchezza fa grazioso contrasto colla tinta 





(1) Il sig. Pitta professore a Pisa fece del macigno , e del calcare a fucoidi degli Apennini, 
un terreno particolare, che chiamò Etrurio, Étrarien. V. Compte rendu de PInstitut de France, 
ganorer 1845. . di 

(2) V. Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino , Serie II. Tom. VI. 

Il sig. LeyMERIE pensa si abbia a separare gli strati nummulitici dalla creta, e ne fa un 
terreno meno antico di questa, al quale impose il nome di terreno epicretaceo. V. Bulletin de 
la Société Geologique de France, 2.me Série, Tom. 2.,me, pag. 11. Noi da lungo tempo chiamammo 
questi medesimi strati, terreno nummalitico: chiamammo poi altri strati superiori ai nummulitici 
terreno del macigno, o terreno a fucoidi. secondo che abbiamo preso a considerare la natura 
della roccia, come fece il Savi, ovvero la sorta del fossile vegetale che la caratterizza. Con questi 
momi non intendemmo di togliere queste roccie dalla formazione cretacea, che anzi in più di un 
luogo della citata Memoria noi ci dichiarammo del partito di coloro. che le collecano nella creta 
superiore. Dopo d’allora le ricerche altrui, e le nostre proprie accrebbero la lista dei fossili eo- 
ceni nel terreno nummulilico, ma aumentarono eziandio quella dei fossili a tal terreno particolari, 
e confermarono la scoperta del BRONGNIART, che con siffatie spoglie organiche ne esistono di 
quelle sin qui risguardate caratteristiche della creta bianca. Queste scoperte non cambiano lo stato 
della questione, e 1 Geologi, che vedevano nel terreno nummulitico la parte inferiore della for- 
mazione terziaria persisteranno nella loro opinione , e forse troveranno in questi fatti nuove ra- 
gioni a loro favorevoli. In quanto a noi che pretendiamo abbiano a concorrere alla specificazione 
dei terreni ? caratieri geologici, proseguiamo a pensare , siccome pensano i signori BEAUMONT e 
DuUFRENOY, che il macigno, ed il calcare nammulitico sono indipendenti dalla formazione terziaria; 
indipendenti dal terreno della creta verde o irferiore, ma pensiamo, che si lega alla partie meno 
antica della formazione a cui appartiene quest’ultimo terreno , cioè a Aire alla creta bianca, alla 
qual unione non sono tanto contrarie, come alcuni pretendono. le scoperte del sig. LEYMERIE, e 


le sono poi favorevolissime quelle del PiLLa , ed egli ne approfittò per istabilire il suo terreno 
Etrurio. 
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nera del fondo. Tal cosa non è ristretta a pochi strati, ma bensì ge- 
nerale a quanti mancano di spoglie organiche, che, a dirla di passaggio, 
questi mi parvero a quelli superiori. Prima di Plinardo il suolo è co- 
perto di massi, e ciottoli di roccie felspatiche scistose, facile a ricono- 
scersi dal terreno primitivo, a cui penso si abbia da riferire lo gneiss 
talcoso in alternanza con una sua varietà micacea del monte dietro il 
villaggio sulla diritta della Stura. Codeste roccie per causa dell’ am- 
piezza, e della distribuzione di certuni dei loro ingredienti potrebbero 
sospettarsi conglomerati metamorfi, ma che non lo sieno, s' impara 
coll’esplorazione de’ monti al sud della contrada, dove le medesime roccie 
sì vedono associate a varietà porfiroide, e alla varietà detta gneiss comune, 
le quali servono di dimostrazione dei moltiformi stati assunti dalla materia 
colla cristallizzazione. Mentre siffatte cose si vedono sulla diritta sponda 
della Riviera, sulla sinistra vi sono roccie giurassiche, le quali sotto Plinardo 
radono la strada inclinate al N. 20° E. di 55°. Buon tratto sotto il luogo, 
di cui qui è questione, havvi il passaggio chiamato le Barricate, divenuto 
celebre colla guerra del 1744 contro i Francesi. Il geologo vi mira con 
interesse la profonda ed angusta spaccatura per cui s'aggira la strada; 
vi mira la natura della roccia, che è un calcare scuro a strati sottili, 
e vi mira gli arnioni selciosi in esso racchiusi, che gli rinvigoriscono 
l’opimione già per altri fatti concepita , che possa appartenere al liasse. 
Fuora di quello stretto si affaccia un calcare a strati piuttosto grossi 
inclinati come quelli del primo, che si abbassano al N. 25° E. di 65°. 
Dalla parte di mezzogiorno queste roccie sono dominate da una catena 
più elevata, che riesce nella valle poco sotto Ponte-Bernardo, nella quale 
figura principalmente lo gneiss, che si trova poi a Pietra-Porzio incli- 
nato al S. 25° E. Di questa roccia sono costituiti i monti alla diritta 
della Stura fin dirimpetto a Demonte; alla sinistra finisce a Vinadio, 
dove ricompariscono le roccie giurassiche, coperte qua e là dalle num- 
mulitiche. 

Ora roccie giurassiche , ora roccie nummulitiche ed ora sedimenti al- 
luviali sì ha sott'occhio tra Vinadio, e l'estremo inferiore capo della valle. 
I depositi alluviali sotto Vinadio si trattengono alle falde de’ monti; ar- 
rivano un poco più in alto tra Aisone e Demonte, dove alle materie 
disaggregate sono associati sproporzionati banchi di tufo calcare. Nei 
punti, dove la vista delle roccie inferiori al tufo non è intercetta , si 
scorge scisti argillo-calcari, scisti quarzo-argillosi bigi e lucenti, e il 
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macigno alternante con banchi di poddinga. Il giudizio sulla loro età 
non è argomento difficile , essendo palesata da nummuliti, e da fuchi, 
quelli in una specie di calcare scistoso nero, questi nel macigno al- 
quanto modificato , ciocchè almeno fa presupporre la grande sua coe- 
sione , la sua bianchezza e la sua struttura cristallina. Queste roccie 
proseguono sotto Demonte, spesso con sopra i depositi alluviali, ma 
dove figurano essenzialmente si è allo sbocco della valle dell’ Arma, 
e continuano oltre ancora $S. Giacomo. Ne avvertiamo con compia- 
cenza la presenza sul fondo della valle, e sulla cima de’ suoi monti, 
ritraendosi da ciò, che l’ apertura sua risale ad epoca anteriore a tali 
sedimenti, anzi queste roccie ci dicono di più, ci dicono che queste 
giogaie durante il periodo nummulitico erano sommerse. Sotto Demonte 
i monti sono disposti a guisa di circolo, dal quale si entra, e sì esce 
per un'augusta apertura. Sul dorso di essi vi spno banchi orizzontali di 
tufo calcare, la qual cosa congiunta alla disposizione circolare dei monti, 
invita alla supposizione vi abbia potuto essere un lago. Ma resta inutile 
fermarci su considerazioni, che per la natura di questo scritto non 
possiamo discutere; pertanto proseguo a parlare dei terreni, e delle 
loro roccie. Nei monti a sopracapo di Demonte, dopo l’alternanza fatta 
di scisti, e di calcare scistoso inclinati al N. 20° O., che opiniamo num- 
mulitici, succedono grossi banchi di calcare nero, cristallino, abbassato 
al S. 16° O., con cui hanno per certo. principio le roccie giurassiche, 
e di mano in mano che si avanza nel vallone per cui si va al Pergo, 
monte della catena frapposta tra la Stura e la Grana, l’età del terreno 
diviene maggiormente chiara e sicura per la presenza della poddinga , 
del quarzite e degli scisti quasi talcosi , per quelle stesse roccie infine 
citate nella valle della Maira, e da noi considerate le rappresentanti del 
terreno dell’Oxford-clay. Codeste roccie neila Tarantasia fan parte della 
zona antracitosa superiore, come abbiamo notato nella nostra Memoria 
sulla classificazione dei terreni stratificati delle Alpi, ma fuora di colà 
non le avevamo più trovate con questo combustibile. Ora non è più il 
caso di dire una tal cosa, imperocchè da due anni circa se ne conosce 
un deposito nei conglomerati di cui qui ragioniamo. La somiglianza di 
queste roccie con quelle della Tarantasia, prese per tipo nella nostra 
classificazione, non si arresta alla loro natura, ma sì estende ben anche 
alle condizioni geologiche, riflettenti la grossezza, e l'ordinamento degli 
strati, e la relativa vicendevole loro predominanza. Nel vallone o comba 
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detto Montefeis chiuso superiormente per mezzo della catena, su cui 
torreggiano due punte, detta l'una il Pergo grande, e l’altra il Pergo 
piccolo, i conglomerati inclinano al S. 20° O. In tutti e due questi monti 
havvi la serpentina, ed è l'estremo punto a Ostro del Monteviso, dove 
siami finora capitato rinvenire questa roccia; essa vi stabilisce un centro, 
donde partono raggi che penetrano, e filtrano nei sedimenti detritici , 
da cui è avvolta. Qua e là contiene del dialaggio bronzato, ma vi è 
disseminato in una tal maniera, e con tale graduazione dal centro alla 
circonferenza, da provare che l’esistenza di certe sostanze è un mero 
accidente dovuto probabilmente alle sole circostanze in cui si trovò la 
materia. Un filone di rame piritoso apparentemente diretto N. E. S. O. 
giustifica una parte dello scompiglio delle roccie, ma la mia attenzione è 
stata principalmente attratta dalle alterazioni, e dai cambiamenti singolari 
toccati alle roccie che le sono in contatto, le quali mutazioni diminuendo 
fino a cessare coll’allontanamento del filone, provano ch’esso ne fu la ca- 
gione. Discendendo a Monte-Rosso pel vallone delle Frise si cammina 
per qualche tempo sulle testate delle accennate roccie ora più, ora meno 
alterate, poscia sì perviene ad un caleare cristallino inclinato S. 25° E. 
fino di 55°. Seguitando la Grana nel verso del suo declive si giunge a 
capire, che il calcare soggiace alle roccie detritiche, e che alterna con 
scisti micacei. La regolarità del giacimento aiuta le nostre induzioni sulla 
rispettiva, non che sulla relativa età delle roccie. Questi calcari, e 
questi scisti cristallini occupano il medesimo posto dei calcarei, e degli 
scisti nella Tarantasia inferiori al terreno antracitoso, e che noi ci de- 
cidemmo a risguardare quali rappresentanti dei terreni della grande oolite, 
e del liasse. Ciò posto il calcare mica-scistoso , e gli scisti scavati nel 
luogo detto Bottanasse nella Valgrana, dove inclinano al S. E. di 40°, 
non che le roccie della medesima natura costituenti la propagine, che 
qui chiamo di Montemale, perchè su essa havvi il villaggio di questo 
nome, non meno che quelle della catena sulla sinistra della Maira, e 
infine quelle della propagine diretta verso Busca, roccie tutte altrove 
da noi descritte, per essere esse inferiori ai sedimenti detritici quar- 
zosi, restano comprese nella zona qualificata corrispondere alla parte 
inferiore della formazione giurassica. 

L'ordine del discorso sulla specificazione dei terreni, ci ha distolti 
dal proseguire la narrazione sulla valle della Stura. Ora vi facciamo ri- 
torno, cominciando col discorrere del deposito di antracite. Trovasi essa 





78 NOTIZIE SULLA COSTITUZIONE DELLE ALPI PIEMONTESI 


sotto il Pergo, ma più verso il colle dell’Ortica, e si divide essa in due 
o tre varietà, quando si voglia far caso dell'ampiezza delle lamine, e del 
grado di lucentezza. Resta separata dalle roccie detritiche da due sorta 
di scisti con struttura lamello-fibrosa, ma uno della natura dell’ampelite, 
e l’altro argillo-quarzoso, nero e lucente. Sulla natura, e qualità del- 
l’antracite non potrei aggiungere niente a quel poco che si può conget- 
turare dalla fisica sua costituzione, che porta a dichiararla identica a 
quella de' monti della Savoia. Abbiamo abbastanza detto sul posto delle 
roccie detritiche , e su quelle della Valgrana; ci resta ora da far notare, 
che sopraggiace alle prime un calcare divisibile in due parti, l’inferiore 
rappresentata da grossi hanchi, e la superiore consistente in istrati meno 
grossi, che per causa della sua posizione giudichiamo degli ultimi tempi 
della formazione giurassica, senza però precisare a quale dei tre terreni 
compresi in tale periodo esso s’ abbia a considerare equivalente. I ter- 
reni della formazione giurassica sono i principali delle Alpi piemontesi, 
ma secondo le regioni vi domina o l’uno o l’altro di essi. Non è qui 
questione di seguire questi terreni dappertutto dove vengono a fior di 
terra, ossia dove sono visibili. Credo però util cosa ricordare, che la 
poddinga, il quarzite e le altre roccie detritiche ammesse per le rap- 
presentanti del terreno dell’Oxford-clay dalle Alpi francesi si propagano 
nelle piemontesi, seguendo con certa regolarità una linea presso a poco 
nel verso del N. 30°: 40° O. al S. 30°: 40° E. Prescindendo dal territorio 
francese, in Piemonte dal vallone di Bellino arrivano esse alla Chiapera, 
e quindi giungono al vallone di Unies ( valle della Maira). Si ritro- 
vano nel vallone delle Frise, salgono al Pergo, e al colle dell’ Ortica: 
ricompariscono presso Moiola, ove il cemento ha una tinta rossiccia : 
volendole ancora seguire , si ritrovano di nuovo alla Besimanda nelle 
valli di Pesio, e del Tanaro, e di qui s’insinuano nella catena dell’À- 
pennino ligustico. 

Presto ritornerò a ragionare di questi terreni e di queste roccie : frat- 
tanto riprendo il discorso sulle roccie primitive della valle della Stura. 
Si disse, che costituiscono un gruppo di monti, che dalla parte del Sud 
giungono al di là della catena lunghesso la diritta sponda della Tinea. 
Traversai questo gruppo di monti su due punti, e lo percorsi longitu- 
dinalmente. Andai dalla valle della Stura a S. Stefano in quelta della 
Tinea: vi andai traversando il colle della Zunga , che raggiunsi risa - 
lendo il vallone o ramo della valle della Stura, detto de’ bagni di Vi- 
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nadio o di S. Bernouil ; lo gneiss è la sola roccia stratificata ch’ entri 
nella loro composizione; ma ad ogni momento sì presenta con un aspetto 
differente per causa ‘ora della quantità relativa degli ingredienti, ora 
pella loro grandezza, ora infine per causa della maniera con cui sono 
distribuiti; ma per tutto ciò non v'è mezzo di stabilirvi delle sottodi- 
visioni nel ristretto senso geologico, stantechè tutte queste varietà o 
alternano, o sono intercalate le une nelle altre. Fra Pietra-Porzio ed 
il Sambuco presso ad un filone-strato composto come la sienite, il quarzo 
ed il felspato dello gneiss sono congiunti e formano veri cogoli, cosicchè 
la roccia si presenta colla fisionomia di certe poddinghe. La ragione di ciò 
non è improbabile stia appunto nella roccia sienitica, cessando di vedersi 
negli strati a qualche distanza di essa. Nel pezzo di monte a sopracapo 
di Vinadio scorrono in più versi fessure colle pareti spalmate di ferro 
oligisto micaceo. Di qui volendo raggiungere il ramo della valle, notis- 
simo per le sue scaturiggini termali, si varca la Stura al luogo detto 
les Planches. Subito varcato il torrente si sale il dorso di uno sporgente 
monticiuolo fatto di gneiss porfiroide, simulante ancora una roccia de- 
tritica, ed inclinato al S. 25° E. Terminata la salita, e dopo esserci 
alquanto innoltrati nel vallone s'incontra un piccolo ponte necessitato 
da una cascatella d’acqua, e là lo gneiss inclina al S. O.; inclinazione 
che si ritrova nello gneiss di monte Oliva, alle cui falde scaturiscono 
le sorgenti termali. Quivi però la roccia presenta alcune lievi differenze 
per maggiore abbondanza di mica con tinta ‘violaceo-rossiccia. Ciò però 
si limita a soli pochi strati, quindi la roccia ripiglia i consueti caratteri 
dello gneiss ordinario. Le catene laterali all’Ischiatore, torrentaccio che 
minaccia di schiantare lo stabilimento de’ bagni, devono unicamente essere 
composti di gneiss, non esistendo tra la prodigiosa quantità di ciottoli , 
e massi da esso strascinati al basso, neppure un ciottolino su cui pos- 
sano cadere dubbi, che appartenghi ad un altro genere di roccia. Un 
filone di galena associata a quarzo, a calce fluata, e a zinco solforato 
corre quasi verticale da Ostro a Tramontana in mezzo allo gneiss dal 
monte denominato Monte delle Combe alla catena sull’opposta sponda della 
Stura, dove si è scavato per molto tempo mediante gallerie forate a più 
altezze del suo pendìo. In quelle roccie regna un grande disordine; volerlo 
riferire unicamente al filone di galena sarebbe esagerarne la forza, e ne 
distoglie lo studio di que’ monti apprendendosi per esso, che non a un 
solo sollevamento, nè a due abbiasi ad accagionare lo stato, e la posizione 
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delle roccie, ma bensì ad un numero maggiore, come comprovano le varie 
sorta d’inclinazioni degli strati, ed altri fatti, che si notano nel pas- 
saggio del Colle della Lunga. Io feci quella strada in un giorno di forte 
bufera, e quantunque ne provassi grandissima, noia, al punto da patire 
‘gravissimo incomodo in tutta la persona, potei nullameno riflettere ab- 
bastanza alle cose di quello gneiss da accorgermi, che ad ogni poco 
ne sono mutati l'ordinamento, e la natura ora pella quantità relativa degli 
ingredienti, ora pella loro mole, e ora per contenere sostanze estranee. 
Fra le numerose varietà vuol essere ricordata la porfiroide per la gros- 
sezza dei cristalli di felspato. Una seconda varietà parimente curiosa ha 
le foglie della mica ampie più centimetri, accumulate le une sulle altré 
da formare tra il quarzo e il felspato faldelline di cinque in otto mil- 
limetri di grossezza, e contiene cristalli cilindrici confusamente uniti di 
© 
nea si passa accanto tre laghi. All'avvicinarsi del primo apparisce alla 
superficie del suolo, e ricomparisce poi al secondo, e altrove in que’ 
monti una roccia unicamente composta di felspato, e amfibolo con qual- 
che venuzza di epidoto. Fa essa parte dello gneiss, e con esso lui corre 
stratificata, ovvero partecipa della formazione della serpentina? è quanto 
mon abbiamo potuto accertare. Ma una graduata picciolezza, e un gra- 
thuato rimescolamento degli ingredienti per cui la roccia finisce per ap- 


tormalina nera. Prima di raggiungere il pendio verso la valle della Ti- 


parire omogenea, e con caratteri fisici non sconvenevoli alla serpentina, 
sono tali circostanze che invitano a risguardarla una roccia eiettata , 
invito in qualche maniera rinnovato dal maggior disordine regnante nelle 
roccie a lei circostanti, abbenché si possa in via generale stabilire, 
ch'esse si abbassano dove al S., e dove al N. 15° E. Coll’esposizione al 
dardo del cannello cessano le dubbiezze che tendono ad apportare i ca- 
ratteri fisici sulla natura delle varietà omogenee di questa roccia, stan- 
techè si fonde, e tenuta fusa per un pochettino il felspato e l’amfibolo 
sì separono, cioè a dire il globicino raffreddato offre su un fondo bianco 
puoticini neri, il primo, ed i secondi coll’aspetto proprio delle due no- 
minate sostanze fuse. Lo gneiss verso la radice della catena, e dalla 
parte della valle della Tinea, resta vestito da uno scisto violaceo, il quale 
corre verticale dall’E. 20° S. all'O. 20° N. Esso appartiene alla zona 
delle roccie infragiurassiche, la qual cosa si comprende solamente colle 
indagini pei monti più al basso della valle. Alla Tinea finiscono le 
roccie cristalline primitive, e finiscono coi terreni giurassico, e nommu- 
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litico. Prima di discorrere di essi chiamo l’attenzione al piccolo promon- 
torio fuora del villaggio S. Stefano, su cui sta il convento dei RR. PP. 
Cappuccini. A ciò mi determina la presenza di una roccia composta a 
foggia della testè descritta, di una roccia cioè, che riunisce felspato e 
amfibolo, come la diorite, con vene di selce calcedonio. Spesso la soprab- 
bondanza dell’amfibolo, o piuttosto l’impicciolimento dei grani dei due com- 
ponenti, e il loro rimescolamento è causa, per cui la roccia assume l’aspelto 
della serpentina , ma essa mi parve secondare l'andamento delle varie 
maniere di roccie stratificate fra cui è racchiusa, che si riducono a 
gneiss, ora più ora meno felspatico , ora più ora meno micaceo , ora 
più ora meno quarzoso, il quale inclina al N. 20° E. di 70°. Cosiffatta 
unione di roccie costituisce il monte signoreggiante il villaggio dalla 
parte di Ponente, e da sè compone eziandio le giogaie , che si pro- 
tendono alla sinistra banda della Tinea oltre S. Dalmazzo il Selvatico, 
villaggio presso l’origine di quella miserabilissima valle. La catena alla 
diritta del torrente, come notammo, è composta di roccie del liasse, 
e di roccie nummulitiche. Rappresenta il liasse un calcare colla Gri- 
phaea arcuata, la cui compacità aumenta dagli strati superiori andando 
agli inferiori. Il terreno nummulitico si compone del calcare con sopra 
il solito macigno. Questa divisione tuttochè naturale, perchè conforme 
alla distribuzione delle roccie, non esclude però, che tra le roccie quar- 
zose arenacee, ossia tra le varietà del macigno nummulitico vi giaccia 
eziandio del calcare. Il calcare liassico mineralogicamente somiglia a 
quello che esiste presso l'Argentera nella valle della Stura; come questo 
é bruno scuro colla struttura granoso-compatta, e in varia guisa si di- 
ramano per esso vene della stessa sostanza scolorata. La strada prima 
d’entrare in $, Stefano è tagliata per buon tratto in questo calcare me- 
tamorfosato in gesso , dove però esso domina si è ne’ monti circostanti 
al paese, e quivi la sua origine è in certa qual maniera svelata per 
l’incompleta solfatazione del calcare. Se cerchiamo come sia avvenuto 
il fenomeno, dobbiamo convenire, ch'egli si compì qui, come melle 
parti più al Nord della catena alpina, dove tutto fa credere, che sieno 
stati 1 vapori solforici comparsi col sollevamento della serpentina , la 
qual roccia se manca nelle regioni di cui teniamo discorso, vi esiste 
però una sua contemporanea, che non esiterei a chiamarla succedanea,, 
quale stimo sia la diorite. 

Recandosi al colle di S. Dalmazzo pella gola laterale alla valle della 
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Tinea, sin sotto il colle si cammina di continuo sul calcare liassico, 
spesso cambiato in gesso, e cogli strati alquanto arcati. Vicmo a quel 
passo ci sì presentano nuove roccie; ci si presenta il macigno in al- 
ternanza con un calcare alquanto più argilloso, e alquanto più fria- 
bile del sottostante. Il macigno considerato dal canto della sua struttura 
somministra due varietà, e sì l'una che l’altra non offrono particola- 
rità, che le distiagua dal maciguo degli Apennini Liguri. Impronte di 
fuchi caratterizzano queste roccie , le quali nella parte inferiore dove 
specialmente abbonda il calcare, sono doviziosissime di nummuliti per- 
fettamente identici agli esistenti nel calcare del colle di Tenda, dei 
colli di Brois, e di Braus nella valle dell'Esteron, ed altrove in quella 
Nizzarda Contea senza mutazione nell'ordine di soprapposizione, essendo 
dappertutto il calcare nummulitico inferiore al macigno, motivo per cui 
nella Memoria sulle Alpi marittime, e sugli Apennini Liguri, dove con- 
sideriamo queste roccie coetanee della creta superiore, dicemmo essere 
il calcare nummaulitico la parte inferiore di essa. Le roccie di sedi- 
mento verso Ostro seguono oltre i limiti degli Stati di S. M., ma nella 
valle della Tinea loro mette tosto fine lo gneiss associato a micascisto , 
le quali roccie un'ora circa sotto S. Stefano inclinano al N. 10° E. di 
79°. Ciò avviene sulla sinistra sponda della Tinea, e sulla diritta se- 
guono le roccie di sedimento secondo me giurassiche. Basta discendere 
lungo la valle per iscorgere, che la Tinea non serve sempre di confine 
alle roccie dei due terreni, primitivo e giurassico , traversando tratto 
tratto lo gneiss dall’una all’altra banda di essa. Gli scisti violacei della 
radice de’ monti presso S. Stefano ricompariscono poco prima di Blaia, 
associati alla poddinga quarzosa partecipante della medesima tinta ros- 
siccia. Risiedono essi immediatamente sulle roccie primitive, e sono coperti 
da calcare cambiato in gesso, ch'io giudico doversi riferire al liasse 
stante la sua posizione concorde a quella del calcare, dove dissi rinve- 
nirsi la Griphaea arcuata. Gli scisti sono teneri, contengono molta mica, 
e gli strati che ne mancano si notano copiosi di grani di arena, che 
rende la roccia ruvida al tatto. La circostanza di risiedere sotto un 
calcare che tutto combina a far supporre liassico, basta a non lasciare 
unire queste roccie con quelle parimenti detritiche da noi considerate 
ravpresentare l'Oxford-clay, ma questa giacitura le fa avvicinare, anzi 
le identifica ai conglomerati di Valorsina, di Ugine nelle Alpi, della 
Spezia negli Apennini, ecc. La tinta violacea, ed alcune altre partico- 





DEL CAVALIERE ANGELO SISMONDA. 83 


larità della struttura di questi conglomerati provengono, secondo noi, 
dalla fievolezza della causa metamorfosante, siccome tende pure a farlo 
supporre la deficienza delle roccie massiccio-cristalline, non figurando 
in quelle regioni che alcune poche, e ristrette eiezioni di diorite. Sotto 
Isola collo gneiss solito, ne sono uniti banchi della varietà. porfiroide , 
locchè conferma che le compete posto tra le roccie primitive, e con 
queste comprendiamo le varietà di gneiss, di micascisto e di talescisto 
seco loro congiunte, avendo tutte la medesima inclinazione N. 10°: 
15° E. Oltre le roccie nominate se ne contano ancora alcune altre; 
una tra esse si particolarizza dallo gneiss ordinario pella struttura con- 
fusa, pella scarsezza da un lato della mica, e dall'altro per la ric- 
chezza del felspato, e per essere percorsa da vene di epidoto verde- 
gialliccio; una seconda: contiene dell’amfibolo , ed una terza infine ab- 
bonda estremamente di talco, talvolta in arnioni con struttura compatto- 
fogliettata. Una buon’ ora prima di S. Salvatore si è tuttavia in mezzo 
a monti di gneiss inclinato sulla diritta del torrente al S. 15° O. I bur- 
roni da essi discendenti conducono massi, e ciottoli dello scisto violaceo, 
e della poddinga rossiccia testè nominati, roccie che presso S. Salvatore 
s'osservano applicate contro lo gneiss, inclinando all’E. 15° N. Prima 
e dopo di esso villaggio lo scistò soggiace per tratti ancora di riguardo 
alla poddinga, e qualora non bastasse questa giacitura a svelare quali 
delle due roccie sia la maggiormente antica, noi faciamo notare, che lo 
scisto è tra i componenti della poddinga. Trattandosi di roccie del me- 
desimo terreno, non parrà argomento di grande importanza il sapere 
quale di esse sia la meno, e la più antica, ma se tuttavia ci siamo su 
ciò fermati un momento, egli è perchè pensiamo che questa conoscenza 
possa illummare sull’avviso a preferirsi intorno all’età di que’ terreni. 

Non più distante di un’ora e mezzo sotto S. Salvatore, la poddinga 
soggiace al calcare nero, i cui strati sono separati mediante uno scisto 
argilloso della medesima tinta. Codesta alternanza di roccie inclina al 
S. 25° E. di 50.°; ma dopo un breve tratto di strada si vedono quasi 
istantaneamente acquistare una dolce curvatura. Cercando per essì mi 
vennero sott’ occhio Belemniti, Ammoniti, Pettini e frantumi di altri 
“corpi organici, di cui non spesi tempo a studiarne le specie, preve- 
dendo benissimo che non ne sarei venuto a capo, per causa della loro 
cattiva conservazione. Il governo di S. M. avendomi posteriormente af- 
fidato l’onorevole incarico d’esplorare se mai in que monti vi fosse la 
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probabilità di rinvenire il lintantrace , dovetti spesso salire sull’estrema 
vetta di quelle giogaie, e così potei meglio persuadermi della posizione 
del calcare sulle roccie detritiche. Queste presso Rimplas inclinano al 
N., ed il calcare con alla base un grosso banco di breccia ancor essa 
calcare inclina al S. 20° E. di 50°. Da quel punto l’occhio scorge il 
corso della poddinga quarzosa co’ suoi scisti rossicci, e col suo quarzite; 
si vede che costituisce i monti di Rorà, di Robbione donde queste roccie 
passano nella valle del Varo, frequentemente coperte dal calcare colla 
medesima giacitura. Tale unione di roccie si vede anche lunghesso tutta 
la catena di Valdiblora, e discendendo pel vallone -di Vitriole, che ne 
riceve le acque, dopo un'ora di faticosissimo e difficile cammino si per- 
viene dove il calcare e le roccie detritiche sono disgiunte da due banchi 
unicamente composti di grossi ciottoli della poddinga quarzosa, fra i 
quali risiede un considerevole strato di stipite, sulle cui qualità sì at- 
tende di conoscere i risultamenti degli intrapresi esperimenti. Infruttuose 
riuscirono le ricerche per veder fossili nei conglomerati, non così nel 
calcare, nel quale trovammo | Ammonites biplex Sow., e V Amm. he- 
terophyllus Sow., che provano essere quel calcare lo stesso altrove da 
noi messo nel liasse. 

Mi recai a Maria valicando dal vallone di Vitriole la catena che me 
ne separava, e nel tragitto vidi sul calcare liassico strati curvati di cal- 
care doviziosissimo di belemniti, ch'io ascrivo alla parte inferiore della 
ereta verde. Approssimando al villaggio il calcare diviene più argilloso, 
fuora di esso inclina al S. 20° E., e contiene non rari pezzi d’ Inoce- 
rame, fossile assai comune agli strati superiori della creta verde in tutta 
la Contea. Prima di Clanzoì toglie per buon tratto la vista delle roccie 
della creta verde una poddinga particolare, che non si tarda a ricono- 
scerla per la compagna quasi indivisibile delle roccie nummulitiche, in 


quanto che si rinvengono ben tosto i fuchi, e poi il macigno e le ar- 


° 
gille bigie, e chi avesse tempo a cercare scoprirebbe fors'anche gli stessi 


nummuliti. 

Coll’intendimento di meglio esplorare que’ monti, e di meglio com- 
prenderne la natura, mi trasferi da Clanzo alla nuova strada mulattiera 
per la via di Rossiglione; dopo breve cammino per essa mi trovai in 
mezzo a monti di calcare nero in alternanza con una varietà bigia, la 
cui struttura, non che l’aspetto, e la grossezza degli strati lo dille- 
renziano essenzialmente dal calcare della formazione cretacea di tutta 
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la Contea. Non mi arrestai a questi soli fatti, volli accertarmi se mai 
esistessero dei fossili, e favorito nelle mie ricerche giunsi a trovare 
un pettine indeterminabile, cinque Ammoniti, uno parimente indeter- 
minabile ; gli altri chiaramente riconoscibili essere individui delle spe- 
cie Amm. communis, Sow.; Amm. tortisulcatus, Ons.; Amm: Holan- 
drei, On8.; Amm. affine al Bifrons Brarv. Trovai. parecchie belem- 
niti mancanti del solco laterale, che esiste in tutte. ‘le: specie della 
creta, e tra queste un individuo i cui caratteri l’avvicinano al Be- 
lemnites Hastatus , BrAmv. Tutte queste cose si sussidiano mutua- 
mente a che non si’ metta quel calcare nella formazione cretacea, ma 
bensì nel liasse. In prospetto del ponte per mezzo del quale la strada 
si porta sulla sinistra sponda della Tinea mì è sembrato, che il calcare 
inclini al S. 30° E. Ciò asserisco dubitativamente , perchè temo essere 
stato ingannato dalle numerose sue curvature. Frattanto si giunge a 
certi strati di calcare nero con entro numerosissime concrezioni al- 
lungate di selce piromaco, le quali a tutta prima furono da noi te- 
nute per ispoglie organiche, al cui errore ebbe parte lo stato poroso 
di alcuni tra essi, ciocchè riconobbi dipendente dall’ esportazione del 
calcare, mescuglio che non è senza importanza, provando la contem- 
poranea fluidità delle due sostanze. Gli arnioni, o concrezioni selciose 
giacciono col maggiore loro asse nel verso dell’inclinazione degli strati, 
e questo fatto si potrebbe produrre quale prova della teoria dei solle- 
vamenti, qualora altre prove abbisognassero oltre quelle, che ci porge 
la posizione delle roccie. Sono stato alquanto incerto tra qual terreno 
| in'avessi a collocare quel calcare, il quale costituisce da se solo le gio- 

gaie da ambe le parti della Tinea, e che proseguono tuttavia dop9g la 

riunione di questa col Varo, ma poi riflettendo alla sua posizione su- 

periore al citato calcare fossilifero , alle sue qualità fisiche e ad altre 

lievi circostanze rinunciai all'idea di comprenderlo tra il liasse, pel 

quale mi fecero propendere i suoi arnioni selciosi così abbondanti nel 

liasse dei monti di Todone , ed altrove nella Contea di Nizza, abbon- 

danti eziandio in tutto il calcare liassicò del dipartimento delle Basse 

Alpi, la cui conoscenza è frutto degli studi, che ne fece il dottissimo 

sig. Gras (1), e lo risguardai neocomiano, ed ebbi poi la consolazione 





(1) Statistique mincralogique du Département des Basses Alpes, Grenoble 1840. Alla pag. 37 si 


i 
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di vedere la mia classificazione confermata da un Ammonite, e da altri 
fossili presi gli uni colà, e gli altri altrove in quella contrada in un 
calcare identico a quello di cui qui ragiono. Questa volta ancora non 
abbiamo potuto dare alle nostre ricerche tutto il tempo che avressimo 
voluto consacrarvi, per causa anche dell’eccessivo calore. 

A S. Martino del Varo il calcare neocomiano per tratti metamorfosato 
in gesso, e per tratti coperto dalle roccie della creta inferiore, discende 
poi sotto sedimenti formati da strati di sabbia, ghiaia, ciottoli del pe- 
riodo subapennino. Prima di occuparci di questo terreno, e degli altri 
che gli succedono dalla parte di levante, ci arresteremo un momento 
su quanto s'incontra viaggiando le valli dell’Esteron, e del Varo. Pene- 





trai in quella dell’Esteron salendo a Giletta per una via, la quale tratto 
tratto passa sul calcare neocomiano qua e là mutato in gesso , come 
presso S. Martino , e tratto tratto corre sopra un calcare argilloso in 
isfacimento dei primi tempi della formazione cretacea , voglio dire della 
creta verde, come dinotano i suoi fossili, ed i grani verdi mescolati 
negli strati aderenti al calcare neocomiano. Non mi fermo a descrivere 
questo calcare, perchè mineralogicamente non presenta particolarità degne 
di riguardo, e perchè nella struttura, e nella tinta non differisce punto 
dal calcare suo contemporaneo scavato nei contorni di Nizza. Ciò che 
interessa, si è la sua associazione con una specie di dolomite , la quale 
alla base del monte presso il Varo, e all’entrata del villaggio arriva a 
fior di terra , inclinata colà al N. 20° O., quivi si direbbe all’O. , siccome 
gli strati cretacei che gli stanno contro, nei quali presi la Z'erebratula 
biplicata, Sowens. ; la Belemnites sub-fusiformis , RaspaiL; e la Belem- 
nites semicaniculatus, BLAtsv.; ed una specie di Zroceramus. Il calcare 
argilloso continua al N. del villaggio soprapposto al calcare neocomiano 
compatto , di colore caffè-latte chiaro , il quale presso le cave di li- 


2 
calcare nummulitico con Sopra varie sorta di macigno. A Revest il 


O O . LN » . b) . . 
gnite giacente nel primo è convertito in gesso. Corona que’ monti il 


calcare argilloso nummulitico lascia la cresta dei monti, e discende a 





parla di calcari compatti, scuri, spesso neri, contenenti arnioni di selce nero, e vene spatiche. 
L’autore avverlisce in essi, e nelle marne seco loro congiunte i seguenti fossili del liasse: Gry- 
phaea cymbium, Lam.; Gryphaea arcuata, LAM.; Pecten aequivalvis, Sow.; Plagiostoma duplicata , 
Sow.; Ammonites divisus, BLAINvV.j Terebratula idendata, Sow.; Penta-crinites caput-medusae , 


| MILLER.; Penta-crinites vulgaris , ScHLOT. 


? 
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mezza altezza circa di quelle giogaie, dove appunto si tiene la strada 
per cui si raggiunge la valle del Varo, passando dopo Revest per To- 
done, Toetto di Boglia ecc. Il calcare neocomiano finisce dopo Revest, 
e gli succede un calcare nero lamello-compatto con arnioncini di selce 
nera. In siffatto calcare rinvengi due specie di Griffee - caratteristiche 
del liasse, e sono: la Griphaea «arcuata, Lam.;-e la. Griphaea obliquata, 
Sow. Un tal calcare prima, e dopo Todone è per brevi tratti parzial 
mente convertito in. gesso. Esso forma la cresta della giogaia oltre an- 
cora Rorebel, e al suo cessare .se .ne presenta una varietà gialla di 
ruggine, somigliante al calcare del muschelcalco presso Grasse; sul ter- 
ritorio francese , la quale varietà passa ad una leggermente rosea, e 
questa va finire contro un calcare cristallino bigio chiaro inferiore al 
calcare coi nominati fossili. Tra il calcare liassico, e le roccie nummu- 
litiche s'interpongono strati. e strati di calcare argilloso bigio cenerino, 
e argilla a luogo a luogo annerita da. parere mescolata a sostanza -car- 
bonosa, il qual calcare, e la qual argilla spettano alla creta verde, 
come attestano i fossili qui sotto registrati. Il calcare nummulitico ha 
l'aspetto terroso, e del pari che le sostanze così chiamate ha poca -coe- 
renza, e sente odore d’argilla fiutandovi sopra. Sabbie, e ghiaie di na- 
tura diversissime, generalmente bigie pallide vi stanno sopra adagiate. 
Una sezione dall'una all'altra parte della valle, la quale passi per La- 
Penne ne schiarirebbe l'ordinamento, e. la posizione : ci presenterebbe 
gli strati nummulitici con sopra le nominate roccie sabbiose e ghiaiose 
in alternanza, curvati a guisa di fondo di battello , sconcordemente gia- 
centi sulle roccie calcare-argillose della creta verde. Coi nummuliti si 
irovano parecchie altre :spoglie animali, la maggior parte del terreno 
eoceno dei contorni di Parigi; ma se da un canto siffatta circostanza 
ne consiglia l'esclusione dalla formazione cretacea, abbiamo poi ‘altri 
fossili, che dicono il contrario , ed il farne un terreno a parte, come 
fu ultimamente proposto dal sig. LevmeRIE, non mi pare consiglio ab- 
| bastanza maturato, ed in ogni caso da non seguirsi pei terreni in que- 

stione, stante le ragioni addotte ‘nella nota alla pag. 74 della presente 

Memoria. 
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Fossili delle località citate nel corso della presente Memoria. 





Fossil qiurassici. 


AT 7 » ++... La Croix; Yaro. 
Mirigonia 2. Sp. N. ..,i..... o vriccimini po 1 de VE E id.; id. 
Pholadamya truncata, Gotpr. S. Martino presso Sigalla-Esteron. 
Gryphoca obliquata; Sort 00. GIà Todone.; Esteron. 

— arcuata, yuli <h.... La an. id; id. 

—_ lee MI Guillaumes; Faro. 
Terebratula alata, Brono. .......: tao. Zampa Eza; Nizza. 

— triplicata Part. S. Martino presso Sigalla-Esteron. 

— globata ? Sow. | 

— ornithocephala, SGALOT .....-..- i Eza; Nizza. 

a biplicata , Sow. ( var..inflata, Desucx ) . Argentera; Stura. 

— globata , Sow. ..... cao di E. tea id.; id. 

— tetranadna;,, Somy.. siro hrs Al 1d.; id. 

_ qbievlaris.? Sb ii alan Len id. id. 

—. vlepyressai?. SOwa. e citi id.; id. 

— opta Sri dci E GIIERERR, id. ; id. 

— biplicata, Sow. ( var. lata, Desuca ) —... b@lz.; id. 

SI perovalie Bon. i. url i: id. ; id. 

— alcuni individui della sezione delle ixgatae id::; id. 
Ammonites diplex, Sow...... vizio Ai ano e Cheiron ; Esteron. 

— dudressierii.; DIORB. . Lei iii iii .. Torre; Tinea. 

— calypso,'Ors. Torre, Tornaforte, Valdibloera; Tinea. 

— affine al communis, Sow. Torre; ..... Tre 

— af. all'Holandrei, Or. id.; ..... PRIA, 

— aff. al difrons, Bruce. Tornaforte ; ....... id. 

— aff. al Parkinsonii, Sow. Poggetto , ...... Varo. 

— aff. al Brongniartit, Sow. id.; ......... id. 

— aff. al communis, Sow. id; ......... id. 

_ aff. al diplex, Sow. S. Stefan‘... Tinea. 

- biplex , Sow. Valdiblora ; .......... MESI —\ 

— heterophillus , Sow. id.j -..-.-.-....... id. 

— Individui irriconoscibili della sezione dei 

Falciferi, Poggetto ; 7... Varo. 
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Terreno neocomiano (%). 


Apticus Diday, Coquanp. (2) Falicone presso Nizza. 
Ammonites subfascicularis , v’OrB. id. 
— virgatus? DesvucH. id. 
— Ixion , D'Ors. Drappo-Paglione. . 
| Belenmites died Bcammv. S. Martino presso Sigalla, S. Ospizio- 
Nizza, Utelle-Vesubia. 
— pistilliformis, BLamv. Sigalla-Esterone. 
— subfusiformis, Rasp. Roccasterone-Esterone. 


Terreno cretaceo opta 


Holaster suborbicularis, Acas. Drappo-Paglione. 


Micraster arenatus, lita id. 
— cor-anguinum , ÀGas. id. 
—_ gibbus , Ac. id. 





(1) Il sig. TcHIRATCHOFF in un opuséolo intitolato: Coup d’ei:l sur la constitution géolegique des 
provinces meridionales du Royaume de Naples, Berlin 1842 ci condanna (nota alla pag. 188) d’aver 
compreso il calcare compatto del castello di Nizza tra il terreno neocomiano senza la scorta di 
fossili. Mentre sconoscte così la validità e la sufficienza dei caratteri meramente geologici, ai 
quali siamo stati obbligati ad attenerci, egli stesso poi vi ha ricorso alla pag. 209 del citato libro, 
e gli impiega esclusivamente per assimilare certi calcari nel regno di Napoli,a certuni fossiliferi 
della Contea di Nizza. Se il sig. TcHIMATCHOFF avesse spinto le sue indagini ne’ menti lungo 
l’Esterone, e in quelli al Nord del Varo, oltre che avrebbe sfuggito patecchi errori qua e là sparsi 
nel suo libro, si sarebbe persuaso delle differenze esistenti tra il calcare da noi qualificato neoco- 
miano ed il giurassico ; e di più si sarebbe da sè convinto; che.regna tra il calcare del castello di 
Nizza, ed il calcare neocomiano della catena del Cheiron una tale identità mineralogica, e dirò così 
geologica, che il volergli separare mostrerebbe +poca-accortezza e poca ragionevolezza, la qual 
cosa ora viene dimostrata nella maniera desiderata dal sig. TcHITATCHOFF, avendovi noi ne’ 
viaggi posteriori a quel nostro scritto .rinvenutì aleuni de’ fossili qui sopra notati. 

(2) Devo la conoscenza di quest’ Apticus, e dell’ Ammonztes subfascicularis alla gentilezza del 
sig. Cavaliere DEs-AmBROIS, Primo Segretario di Stato per gli affari dell’interno, il quale ne fece 
grazioso dono al Museo della R. Università. 

Non ha guari ( dicembre 1845 ) il Dottore Adolfo PEREZ distinto cultore della Paleontologia , 
abitante in Nizza, rinvenne nel calcare da me qualificato neocomiano alcuni individui dell’ Ammo- 
nites subfascicularis, ch’ebhe la compiacenza di regalare al Museo. Noi in particolare gli siamo 
obbligatissimi per la cortesia usataci nel comunicarci i fossili dei varii terreni dei contorni di 
Nizza, e per averci permesso di prendere tra i fossili duplicati della sua collezione, quelli che 
per avventura mancassero al Museo di Torino. 
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Ananchytes ovata, Lam. Drappo-Paglione. 
Discoidea rotula, Acas. 
Galerites castanea, AGAS. 
Pinna (frammento affine alla Pinna Morcana v'Ors.) Villafranca Nizza. 
Inoceramus mythiloides , Mant. Drappo-Paglione. 
— Cuvierit? Sow. in più luoghi della Contea. 
—_ plicatus , Org. La Penne-Esterone. 
Gryphaea columba, Lam. Roccasterone-Esterone, S. Ospizio-Nizza. 
Terebratula subrotunda, Sow. di più luoghi della Contea. 
— ovoides ? Sow. 
Pleurotomaria lima, v’'Or8. Eza-Nizza. 
— Marrottiana , d'Ors. id. 
Turrilites undulatus, Sow. Drappo-Paglione. 
Ti Bergerii, Bronc. id. 
Ammonites Mantelli, Sow. Drappo, Utelle, Roccasterone. 
—_ sulcatus, ManteL. Var. S. Alberto sulla strada di Nizza a 
Genova. 
— varians, Sow. La Penne-Esterone. 
— rothomagensis, Brona. Roccasterone, Utelle. 
— colobrinus ? v'Ors. Curbis, Roccasterone. 
Nautilus Deslongchampsianus , On. Roccasterone. 


Terreno nummulitico della Contea di Nizza (1). 


Nodosaria nt. % 4 Renee Curbis, Sterone. St 

Operculina ..... Lia DEPINE id. id. 

Crdellani@ 300 3 iv bot, spet id. 

Flabellum ..... su S. N. Fontana-Giarriè. 

Turbinolia sinuosa, Browne. La Penne; Roccasterone, Poggetto, Fontana- 
Giarrié, 


Turbinolia 3 specie .... X. medesimi siti suaccennati. 
Cyclolites affine alla polymorpha, GoLpr. ( fungia) La Penne, Poggetto. 
Astrea ...X. Fontana-Giarrié. 





(1) Si accompagnano di un X.le specie, il cui cattivo stato non ne permise la delerminazione, 


e di S. N. le specie probabilmente nuove. 
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Serpula affine ad una specie miocena dei colli torinesi. Roccasterone. 
Pholadomya N. S.? Roccasterone. 
-- Puschit, Gounr. Roccasterone, Fontana Giarriè. 
Solen ... X. Scarena. 
-- affine al vagina, Lisn. La Penne, Poggetto, Roccasterone. 
— ... X. Roccasterone. 
Solecurtus affine all’appendiculatus, Lam. La Penne, Poggetto. 
Lutraria, modulo ... X. Poggetto. 
Panopaca affine alla intermedia , Sow. ( mya ) Poggetto. 
Anatina ? Roccasterone. 
Corbula exarata , Desa. Fontana-Giarriè. 
Crassatella tumida , Lam. Poggetto. 
— compressa , Lam. Drappo. 
— N. S. affine alla sinuosa, DesH. Poggetto. 
— affine alla rostrata, Law. Poggetto. 
Venus affine ‘alla Cyth. nitidula, Lam. La Penne. 
= parecchie specie ... X. La Penne, il Poggetto. 
Cardium semigranulatum , Sow. Poggetto. 
— cingulatum ? GoLpr. Fontana Giarriè. 
Cardium modulo che pare del C. Rippopeum, Desa. F ontana-Giarri .. 
— 2 S. N. Poggetto, Fontana-Giarriè. 
Cardita ... X. Fontana-Giarriè. 
Chama sulcata, Desa. Fontana-Giarriè. 
— calcarata , Lam. Fontana=Giarriè. 
— substriata, Desu. Poggetto. 
— specie affine alla C. gigas, Drsu. Poggetto. 
Mythilus ... X. La Penne. 
Pectunculus affine al dispar, Derr. La-penne, Poggetto, ‘Roccasterone , 
Drappo. 
— depressus, Desa. Fontana-Giarriè. 
Plicatula S. N. La Penne. 
Spondylus bifrons, Munster. Poggetto, Drappo. 
— varie specie indeterminabili; La Penne, Roccasterone. 
Arca ... X. Roccasterone. 
Pecten multistriatus, Desa. Fontana-Giarriè. 
— ... X. Poggetto, La Penne, Curbis. 
Ostrea latissima, Desa. Poggeito. 
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Ostrea Flabellula , Lam. Poggetto, Roccasterone. 
— armata? Goupr. Fontana-Giarriè. 
Dentalium ... X. La Penne. 
Turritella carinifera, Desa. Poggetto, La Penne, Fontana-Giarrié. 
Melania costellata , Lam. Roccasterone. 
Natica affine alla cepacaea , Lam. Fontana-Giarriè. 
Natica sigaretinà , Lam. La Penne , Poggetto, Roccasterone , Fontana- 
Giarriè. 
Phorus ... X. Poggetto. 
Terebellum modulo del 7. fusiforme ? Desg. Roccasterone. 
Pleurotomaria S. N. Fontana-Giarriè. 
Conus diversiformis ? Desa. Fontana-Giarriè. 
Cassidaria coronata , Desa. Fontana-Giarriè. 
Cerithium affine al combustum, Bronc. Fontana-Giarriè. 
Mitra 


Rostellaria 
Cassis >» ..... X La Penne, Poggetto. 
Pyrula \ 
Voluta ] 
Fusus heptagonus , Desa. Fontana-Giarriè. 
— Noè, Lam. Fontana-Giarriè. 
— ...... X. Drappo. 
Pleurotoma ....X. sezione delle coniformi, Fontana-Giarriè. 


Nautilus affine al N. imperialis, Sow. La Penne. 


Nella valle del Varo si rinnovano le cose testè accennate. Il calcare 
argilloso nummulitico con a luogo a luogo il suo macigno superiormente 
si tiene verso il fondo della vallata attorno il Poggetto, ed il Villar, 
1 soli due luoghi ove siasi da noi incontrato; e giace sul calcare con 
Inocerami , i cui frequenti cambiamenti d’ inclinazione svelano le nu- 
merose sue curvature , scopribili poi anche all’ occhio .tra il Villar, 
Massoins e Malausena, tra il Poggetto e la Croix ecc. Il calcare lias- 
sico rammentato a Todone prosegue ad essere scoperto sotto. Massoms , 
e nelle vicinanze della Croix, ed in ciò non v' è del congetturale 
essendo solennemente dichiarato dalla presenza dei fossili, dagli arnioni 
selciosi e dalle qualità fisiche della roccia. Ivi essa è associata a scisti 
neri, dai quali si discende immediatamente agli scisti argillo-micacei 
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rossi in alternanza con arenarie e conglomerati quarzosi, essi pure 
rossi con macchie verdiccie. Non occorre aggiungere altro in prova 
dell’ identità di queste roccie detritiche con quelle in questo scritto ci- 
tate, quando parlammo dei contorni di S. Salvatore ,- di Valdiblora , 
ecc. nella valle della Tinea. L’ inclinazione loro è al $. 20° O. di 6o°. 
Tale posizione cambia spesso nel tratto tra la Croix e Guillaumes, 
dove prosegyueno i conglomerati tratto tratto con sopra il calcare. A 
ufezz'ora di distanza dalla parte del Sud di quella città, i conglomerati 
discendono sotto un’ alternanza di calcare nero venato di bianco, e di 
scisto argilloso nero con rare impronte di Ammoniti lassici, le quali 
due roccie inclinano al N. 20° O. di 60°, mentre i conglomerati giac- 
ciono rivolti al N. Abbiamo già indicate altre discordanze tra queste 
due sorta di sedimenti, ciò malgrado non mutiamo d’avviso intorno alla 
loro relativa età, non credendo il fatto nè abbastanza generale, nè co- 
stante da preferire le conseguenze a cui naturalmente pare abbia da 
condurre questa loro discordanza. Un filone di rame piritoso, che mi 
parve non salire più alto dei conglomerati, è la sola roccia visibile a 
cui uno possa riferire una parte delle varie maniere di disordine di quei 
terreni. Il calcare colla Griphaea arcuata associato agli scisti argillosi 
con delicate impronte d’Ammoniti liassici costituisce i monti ch’ uno at- 
traversa da Guillanmes andando al colle di Bal, nel qual tragitto si no- 
tano frequenti cambiamenti d’inclinazione ; al colle poi si presenta un 
calcare nero, unito a scisti in istrati curvati, e sovra se slessi piegati. 1 
Un Inocerame da essi proveniente accerta, che si devono riferire alla 
creta verde, la quale si estende ‘assai sulle creste a destra, e a simistra 
del colle quasi sempre accompagnata dal macigno, e dal caleare num- 
mulitico. Or l’uno, or l’altro dei tre terreni avviene di vedere discen- 
dendo per l’ opposta china che mena a S. Stefano sulla Tinea, dove 
mettono capo contro roccie cristalline primitive. 

Scorrendo la sirada da Rorebel a Roccasterone si lascia ben tosto il 
terreno cretaceo inferiore, e si entra sul nummulitico rappresentato es- 
senzialmente da strati in alternanza di sabbia, di ghiaia e di ciottoli. 
Verso Cuebris si rivede il calcare della creta verde; e sì rivede uscir- 
gli da sotto il calcare neocomiano, il quale in certa qual maniera 
forma la cresta della giogaia, che dalla parte di Ponente sì protende 
verso Sigala. Il dorso acquapendente su Roccasterone è principalmente 
vestito di caleare nummulitico inclinato al S. di 75°. Su esso è fondato 
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Roccasterone, e per buon tratto in mezzo ad esso scorre il torrente 
discendente da Pietrafuoco, e scorre l'Esterone. Seguitando il corso di 
questo torrente sì arriva presto alla creta verde rappresentata da pa- 
recchi strati gli.uni colla Griphaea columba , gli altri con numerosi ar- 
nioni selciosi, e su questi infine il solito calcare argilloso con Inocerami. 
Ciò esiste alla sinistra dell’acqua; alla diritta la creta verde si trattiene 
piuttosto verso la base del Cheiron, così chiamandosi quella catena, 
mentre la parte più elevata è costituita dal calcare neocomiano , salvo 
l'estremo ciglione dove esce una striscia di calcare giurassico. Il calcare 
neocomiano, e il calcare della creta verde colla sua gloconia avanzano 
una buon’ora almeno sotto Coursegoules, ivi comincia poi un nuovo or- 
dine di terreni. Si presenta il muschelcalco , e andando al mare, te- 
nendo, p. es., la via di Grasse, les Adrettes, Freius, ecc. gli si vede 
succedere l’arenaria rossa, e questa riposare dove sul terreno del litan- 
trace (carbdonifero ), dove sullo gneiss, e dove infine sul porfido quar- 
zifero. 

Ripiglando a parlare della valle del Varo noterò , che le colline sotto 
S. Martino sono una -compage di strati di ciottoli, di ghiaia, di sabbia 
e di argilla con alcuni fossili, che gli indicano sedimenti dell’epoca sub- 
apennina (pliocena). Non mì parve che questi strati riposassero in ogni 
dove direttamante sul calcare della creta inferiore, avendo in più d’un 
luogo osservato in fondo dei burroni un calcare lionato, compatto, che 
la sua grande analogia col calcare del castello di Nizza mi fa inclinare 
a credere neocomiano (1). 

Nella Memoria, che veniamo di ricordare, è fatta parola di tutti i 
particolari, a nostro credere maggiormente curiosi, intorno ai terreni 
dei contorni di Nizza. Confrontando quel nostro lavoro con quanto dice 
il sig. De-1a-BecHE su quelle località, si troverà tra noi due una diversa 
maniera di pensare riguardo al calcare compatto, bianchiccio in alcuni 
strati, di tinta caffè-latte in alcuni altri, spesso screziato di grani ver- 
dicci, in quanto che esso lo considera dell'epoca giurassica, mentre io, 
fondato sulla sua posizione e su altri caratteri meramente geologici, lo 
decisi neocomiano, decisione ch’ ebbi in seguito occasione di verificare 





(1) V. Osservazioni geologiche sulle Alpi marittime, e sugli Apennini Liguri, Memorie della k. 
Accademia delle Scienze di Torino , Serie II, Tom. V. 
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giusta ed esatta, imperocchè volle la fortuna che vi rinvenissi qua e lì 
alcune spoglie animali. Ora non ho grandi cose ad aggiungere a quanto 
già dissi; il poco che narrerò s’aggira ad osservazioni sulla limitazione 
dei terreni, e ad indicare la presenza di certuni di essi in località omesse 
in quel mio lavoro. 

Il calcare neocomiano lungo la grande strada di Torino termina a 
Drappo, v. Tav. I fig. 2 c 3, e per un'ora circa di cammino dura su 
esso il calcare argilloso cenerino più o meno compatto della creta in- 
feriore. Presso un torrenticiuolo discendente dai monti alla destra di chi 
è avviato alla Scarena, la roccia muta di natura, diviene alquanto più 
argillosa e friabile, e muta eziandio di età, siccome dicono i nummuliti , 
e con essì parecchi dei fossili registrati nella lista qui innanzi posta. Un 
tal terreno, che è sempre quello da noi chiamato nella Memoria sulle Alpi 
marittime , e sugli Apennini liguri cretaceo superiore, prosegue fino alla 
cima della salita della Scarena, lasciando però a dove a dove vedere il cal- 
care argilloso cretaceo inferiore su cuiriposa. Da quella cima esso sì estende 
a destra, e a sinistra in guisa, che si può dire, che corona que’ monti 
essenzialmente di calcare della creta ‘inferiore. Colà sopra si scorgono tra 
gli strati della creta inferiore, ed il calcare nummulitico grossi banchi 
di un conglomerato poco coerente, che contiene ciottoli scantonati di 
calcare neocomiano , di calcare argilloso della creta inferiore e ciottoli 
scantonati di roccie giurassiche, le quali cose aggiunte alla giacitura di- 
notano che al terreno nummulitico, e non al cretaceo inferiore si abbiane 
que’ banchi ad unire. L’'inclinazione della roccia nummulitica cambia ad 
ogni momento, la ravvisai da principio al N. O., verso la Scarena, dove 
alterna con strati contenenti impronte di fucoidi, si abbassa al S. 10° O. 
di 60°. Queste roccie sopra la Scarena si estendono oltre ancora il 
Toetto, e lungo il Paglione, dove strati del nominato conglomerato le 
dividono dal calcare argilloso della creta inferiore, continuano per un 
considerevole tratto a diritta e a sinistra del torrente, ma alla sinistra 
inclinato al N., ed alla diritta all'E. 15° N. 

Il calcare cretaceo inferiore, ricco so7ente di pezzi d’Znocerami, al 
colle di Braus è di nuovo coperto dal calcare nummulitico, ma diverso 
dal fin qui menzionato, v. Tav. LL fis. 4, e la Tav. III. Esso è com- 
patto, scuro pressochè nero , doviziosissimo di grossi nummuliti e di 
altri fossili animali, di cui nen potei nemmeno distinguere il genere. 
Esso giace sconcordemente sul calcare a Inccerami, e se da quella 
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cima si segue il viottolo conducente a Lucerame, non solo sì misura, 
per così dire, la sua’ estensione, ma sì accerta viemmaggiormente l’esi- 
stenza sotto a lui dell’arenaria con frapposti straticelli del conglomerato, 
si accerta insonama la presenza delle medesime roccie esistenti alla su- 
prema vetta della salita della Scarena. Inoltrandosi da Lucerame nel 
vallone detto di Rocca nera si raggiunge un filone di barite solfata 
bianca , lamellare, associata alle due specie d’arsenico solforato, l’orpi- 
mento cioè ed il realgare, filone che mi parve diretto $. O. N. E. e che 
andrebbe così parallelamente al filone della stessa indole dei monti delle 
Viozenne nella valle del Tanaro, che abbiamo detto coetaneo di quelli di 
Crevacuore nel Biellese, della Gandoglia presso Mergozzo sul Lago Mag- 
giore ecc. Nelle vicinanze del filone di Rocca nera il calcare argilloso 
diviene cristallino, e corrono per esso vene di bellissimo spato calcare 
romboidale, traverso cui si può scoprire il fenomeno di doppia rifra- 
zione , locchè accenno per accennarne la trasparenza. Questa repen- 
tina innovazione nella struttura del calcare è per me una delle più si- 
gnificanti prove del metamorfismo cagionato dalla roccia eiettata, siccome 
tutto concorre a far credere, che tale sia l’origine della sostanza del filone. 
Una roccia incontrata per la prima volta in quelle regioni si è un calcare 
sopraccarico di grani verdi scuri, di quei grani associati all’arenaria verde, 
e creduti di clorite. La loro abbondanza è tale e tanta, che il caleare 
resta parte eccezionale , resta cioè il sugo lapidiscente della roccia pa- 
ragonabile solamente al Greensand dei Geologi inglesi. Essa seguita 
la stratificazione del calcare argilloso fra cui giace, ma su certi punti 
s'ingrossa ed acquista la forma di massi allungati, e con tal figura si 
presenta a chi raggiunge il vallone di Rocca nera, tenendo il viottolo 
sul dorso di que’ spopolati e aridi monti, anzi in un punto gli scoscen- 
dimenti del terreno la scoprono per l'altezza di più metri, e per nulla 
ommettere dirò ritrovarsi questa roccia spesso in contatto immediato 
col calcare neocomiano. Il calcare argilloso della creta inferiore appros- 
sima Breglio, villaggio sotto il colle di Brouis, dove riposa sopra un 
calcare nero, che per causa della posizione, e degli arnioni di selce 
che racchiude, io lo giudico del liasse, ma non trovai fossili da meglio 
convalidare questa mia osservazione, e se veramente mancano , non è 
improbabile che provenga dalla metamorfosi della roccia, la quale non 
è sempre limitata a un cambiamento della struttura, ma spesso ne mutò 
anche la natura, essendo in più di un luogo tra la Giandola e Sospello 
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convertita in gesso. Le roccie nummulitiche, il calcare e il macigno, 
coronano î1 monti del colle di Brouis, e sono poi accumulate su piuttosto 
esteso spazio un'ora sotto Sospello nel verso del corso della Bevera. Ivi 
hanno sotto l’arenaria verde co’ suoi fossili, da eui esce il calcare neo- 
comiano, il quale giunge all'estrema cima de’ monti, mentre l’arenaria 
sì trattiene di preferenza alle falde dei medesimi. Or calcare apparte- 
nente al periodo di questo, ed or calcare appartenente al periodo di 
quella si attraversa discendendo la Bevera fino a Ventimiglia, nelle cui 
vicinanze ricompariscono le roccie mummulitiche con sopra sedimenti 
mioceni. Cercando il limite delle roccie nummalitiche , dalla parte di 
Settentrione esse non ascendono oltre il monte Milleforche, luogo dove 
la fortuna non corrispose al valore delle armi piemontesi, mentre dalla 
parte di Ponente già le citammo sul Varo, e molto al di là le indi- 
cheressimo, qualora ci fossimo prefisso di precisarne il limite. Codeste 
roccie a Milleforche risiedono sul calcare nero scistoso, il quale studiato 
nel vallone che sbocca in prospetto della Giandola, si apprende che 
spetta all’epoca liassica. Inclina codesto calcare al S. 15° E. fino di 65°, 
ed ha sotto i conglomerati infraliassici colla consueta tinta rosso-violacea. 

Il calcare nummulitico dalla valle del Paglione entra in quella di 
Contes (1), ed ivi or solo, ed or congiunto al macigno ed alla poddinga 
giunge sopra Coaraza. Sul dorso della giogaia dirimpetto Contes sì scopre 
sotto lui il calcare cretaceo inferiore, e sotto questo il Greensand con 
numerosi Ammoniti e Belemmiti, e sotto tutti il calcare neocomiano, del 
quale per la massima parte è formata la cresta della propaginei L’in- 
clinazione del calcare cretaceo inferiore dopo Drappo è al S. 15° O., 
subito passato il ponte sul Paglione che sbocca alla strada di Coutes 
essa è al N. 20° E., e ben altre inclinazioni registrerei se volessi tener 
conto di tutte le sue pieghe e curvature. La mevesima cosa si ha da 
dire del calcare nummaulitico, il quale in que’ dintorni si abbassa dove 
al N., dove all'O. 20° S. e dovè al N. 20° E. di 65°. Le sole spoglie 





(1) A Sanl’Ambrogio di la di Villafranca esistono lungo la sponda del mare brani di calcare 
nummulitico sul calcare argilloso della creta verde. A sua volta in quei dintorni scorgesi infe- 
riormente a questo uno strato cloritico, che annunzia il fine della creta verde , ed il principio 
del terreno neocomiano, cosa del resto generale in tutta la contrada. Cercando il terreno quater- 
nario del sig. Rizzo , vidi presso il Faro di Villafranca le commessure degli strati del calcare 
cretaceo e del neocomiano incrostate dal cemento della Breccia ossea del Castello di Nizza. 
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di corpi organici rinvenute nel calcare cretaceo inferiore si riducono a 
pezzi d’Inocerame, e a straticelli di lignite in una collina all’E. S. E. 
di Contes. Più fortunato fu l'esito delle ricerche nel terreno nummu- 
litico, imperocchè oltre i nummuliti, oltre parecchie delle specie notate 
nella lista posta qui innanzi, trovai nella parte inferiore di esso terreno 
un calcare un poco più compatto del calcare coi nummuliti, ma che la 
giacitura, e alcune altre circostanze non permettono si separi da questo, 
vi trovai, dico, facendo la salita alla Madonna di Villavecchia, nume- 
rosi Echinidi, secondo il dottore Eugenio Siswonpa , delle seguenti 
specie particolari alla creta bianca: Mo/aster subglobosus , AGAz.; Ho- 
laster suborbicularis, AcAz.; Holaster altus, Acaz.; Micraster cor- 
anguinum, Acaz.; Micraster arenatus, AcAz.; Spatangus elongatus, AGaz. 
La mia insistenza sui fossili del calcare nummulitico diviene necessaria, 
dacchè i Geologi mostrano tanta titubanza sul posto da assegnarsi a questo 
terreno, o meglio dirò tanta titubanza nel decidere con quale dei ter- 
reni noti si abbia da risguardare contemporaneo. Da quella cima a Le- 
venzo nella valle della Vesubia il tragitto non è lungo, nè di soverchio 
incomodo, e si passa sul calcare neocomiano, sul calcare argilloso, ce- 
merino della creta inferiore, e poi sul calcare nummulitico con parecchi 
dei fossili testè citati, coperto del suo macigno. La creta inferiore coi fran- 
tumi di Belemniti, e pezzi di Ammoniti contiene il Galerites castanea , 
Agaz.; nel calcare neocomiano non abbiamo osservato spoglia organica 
di sorta; una medesima inclinazione al S. 20° O. ritengono tutti questi 
diversi terreni , ma attorno Levenzo , e sopra questo villaggio il cal- 
care neocomiano giace in disaccordo dal soprapposto calcare della creta 
verde, inclinando il primo al $. 20° O., mentre questo in cambio si 
abbassa al N. 25° E. Al ponte, che si passa volendo raggiungere la 
diritta sponda della Vesubia per recarsi a Utelle, le nominate roccie 
inclinano all'E. 25° $. Una poddinga, che raccoglie le rovine di quanti 
terreni esistono in quei contorni, toglie per qualche tempo la vista della 
roccia sottostante. Quando un tal conglomerato indubitatamente alluviale 
finisce , offresi allo sguardo il calcare fin qui giudicato neocomiano ab- 
bassato all’O. 20° S., il quale verso il ciglione della giogaia è cambiato 
in una bellissima dolomite bianco-sporca , lamellare , che fa presentire 
non lontano il gesso, ciocchè si avvera poi ne’ monti oltre Utelle. In- 
tanto presso il Villars un lembo di Greensand cambia l’aspetto della 
contrada, in quanto che da arida diviene vestita d'una prospera e ricca 
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vegetazione. Esso discende alla Vesubia, copre le falde delle due ca- 

tene lungh'essa, e poi ascende a Utelle, descrivendo per tal maniera 
una specie di vasto U, nel cui spazio centrale il calcare neocomiano 

resta denudato. Di esso è costituita la cima del monte, ove havvi un 
tempio dedicato alla Madonna delle Grazie, mentre le falde ed altri 

minori monti circostanti si compongono del calcare argilloso bigio da 

noi ascritto alla parte della creta verde superiore al Greernsand. Co- 

deste roccie si abbassano dove al N. 10° E. di 55°, e dove al N. E. 

Il Greensand si distingue per una certa ricchezza di fossili, fra cui direi 

predominanti le Belemniti. Non parlo delle specie, non avendo avuto 

abbastanza tempo da disporre per procurarmene individui in buona con- 

servazione. 

L’inclinazione N. 10° O. persiste oltre Utelle andando verso l’origine 
della valle. Se si devia dalla parte del N. O. fino alla montagna deno- 
minata la Baissa delle Fornaise si perviene a varii strati di stipite, che 
quegli abitanti predicano di buona qualità, perchè secondo loro serve 
a lavorare il ferro dolce. La via principale della valle giunge al tor- 
rente discendente dal monte Tournairet per monti colla cresta di cal- 
care neocomiano , e col dorso del calcare argilloso con Inocerami. Un 
uuovo stato di cose si presenta a quel torrente, ma non affatto ina- 
spettato ; si verifica il fatto presentito alla vista della dolomite, voglio 
dire, che vi si trova il gesso. Non oso precisare a qual terreno appar- 
tenga, ma così in via di congettura mi permetto esporre la mia opi- 
nione, che spetti cioè alla creta verde, essendovi in mezzo al gesso nevi- 
forme straticelli della medesima sostanza bigia sporca, e rossa ricor- 
dante quanto mai bene l’argilla calcare di codesto terreno, la quale colà 
non discende mai fino al terreno neocomiano. Alla sinistra della Ve- 
subia vi resta quasi sempre un calcare bruno scuro con arnioni selciosi; 
questo calcare in vicinanza di Lantosca esce eziandio sulla sponda destra, 
e dopo un curto tratto di strada sopra il paese è coperto dal gesso, 
che supporta il macigno munito de’ suoi soliti fuchi, ed avente un' in- 
clinazione al S. 20° E. Nel calcare con arnioni selciosi non ho osservate 
spoglie organiche, ciò non ostante non posso trattenermi dal notare 
l’idea suggeritami da più e più fatti ch’esso appartenga al liasse ; tra 
le altre cose ricorderò che poco prima d’entrare in Roccabigliera si 
vede adagiato sugli scisti coi conglomerati rosso-violacei, che chiamammo 
infraliassici, perchè a Valdiblora , e altrove giacciono inferiormente al 
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calcare con Ammoniti di tal periodo. Inoltrandosi nella valle si accerta 
ognora meglio la sua giacitura sulle roccie detritiche per essere spesso 
le due sorta di roccie in mutuo contatto, ma più generalmente il .cal- 
care si trattiene isolato alla destra della Vesubia, e le roccie detritiche 
alla sinistra. La loro giacitura si accosta or più, e or meno. alla verti- 
cale, colla costante direzione E. 25° S. O. 25° N., e vanno riuscire sul 
dorso de’ monti acquapendenti nella Roia, passando al colle di Raus, 
dove il calcare coi soliti arnioni selciosi soggiace ai sedimenti nummu- 
litici di Milleforche. Nei contorni di S. Martino hanno fine i terreni di 
sedimento, ed è la. poddinga infraliassica che lo segna, conciossiachè è 
dessa, che sta immediatamente sopra parecchie varietà di gneiss insieme 
alternanti. La consueta nostra minutezza nel descrivere ci porta ad av- 
‘vertire, che prima d’entrare in S. Martino, havvi nn piccolo tratto , dove 
il calcare pare soggiacere ai conglomerati, ma ciò vuol essere. risguar- 
dato nua mera accidentalità, la quale trova una conveniente spiegazione 
nella forza della spinta, che alzò quelle roccie. Ad aiutarci a spiegare 
le mutazioni di vario genere toccate a quelle roccie abbiamo un filone 
di rame piritoso al confluente dei torrenti Saleze, e Boreone, che cam- 
mina verticale nel verso S. N. tra roccie alteratissime. Si pretende, che 
1 Romani colà scavassero parecchie sostanze metalliche, e di quel tempo 
si congetturano alcune rovinate galerie , e alcuni malconci cuniculi non 
lontani dalla via, che mena diritto al colle delle Finestre. Duecento e 
più metri sopra questi scavi notai un fatto, che sento un vivo rincre- 
scimento di non aver potuto studiare siccome sospetto che richiedi la 
sua importanza, per causa del cattivo tempo, e per causa degli inco- 
modi che a quei giorni travagliavano la mia salute. A quella altezza 
dunque il detrito attuale delle roccie è su ‘certo determinato spazio de- 
bolmente agglutinato da bitume nero, e lucente. Come, e donde pro- 
venga sono le cognizioni, che avrei voluto acquistare. È stato da taluni 
creduto scaturire dalle fessure delle roccie; io n’ ebbi sempre i miei 
dubbi, ed ultimamente parlando con qualcheduno, che se ne è un poco 
occupato, mi accertò, che dopo un severo esame della località s'era fer- 
mato sull’avviso, che sia il prodotto della carbonizzazione di piante re- 
sinose, di cui non v'è scarsità in quelle regioni. \ 
Raggiunsi la valle del torrente Gesso valicando i difficili monti del colle 
detto ar Ciriese. Tutta quella via si fa mai sempre sullo gneiss con qua 


e là pezzi e massi dispersi di granito. Non lo vidi in posto, ma la dire- 
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zione dei massi mi fece ‘accorto, che esce nella propagine tendente al 
colle detto Fremma morta. È un granito scolorato , molto ricco di fel- 
spato, povero di quarzo e di mica, la cui tinta è bruna. Lo gneiss fra 
cui risiede abbonda esso pure di felspato dove in cristalli, e dove in 
lunghe lamine. Al colle delle «Ciriese, e ne’ monti attorno sta esso ver- 
ticale nella direzione E. O., non guari distante di quivi, allo stabilimento 
de’ bagni detti di Valdieri, la medesima roccia non muta dalla posizione 
verlicale , ma i suoi strati corrono dal N. 18° O. S. 18° E. Scaturiscono 
tra essi parecchie polle d'acque termali alimentate forse da un'unica 
vena, imperocchè ritengono a un dipresso tutte la medesima composi- 
zione e la medesima temperatura di 51° di Rhéaum. Non entro a par- 
lare delle sorgenti termali come argomento favorevole al calor centrale, 
ma farò qui notare che esiste nelle Alpi nostre una linea di dislocazione, 
lungo cui nascono abbondanti sorgenti termali, e questa linea dalla re- 
gione che esaminiamo in questo momento si estende oltre il monte Bianco; 
per la qual cosa non farà meraviglia l'analogia riconosciuta tra Je acque 
termali della valle del torrente Gesso e quelle della valle della Stura, 
detta di Vinadio, e di queste acque con quelle che scaturiscono più al 
Nord della catena. Lo gneiss di monte Matto, e di monte Stella ‘così 
appellandasi i monti sulla sinistra, e sulla diritta del Gesso da cui escono 
le sorgenti calde , soprabbonda di mica violaceo-bruna, distribuita in 
faldelline tra straticelli di quarzo rimescolato con felspato. I grossi strati 
si sottodividono , 0 sono formati da altri, e altri meno grossi con pie- 
gature orizzontali, per cui si direbbe che lo strato verticale si è più 
volte su se stesso piegato perpendicolarmente alla propria altezza. Fram- 
mezzo a codesti strati ne stanno altri similmente composti di felspato, 
quarzo e mica, ma dove quest’ultima sostanza è scarsissima, e scolorata, 
e le altre due indistintamente distribuite, per lo che una mostra isolata 
non suggerisce a nessuno l’idea d'una roccia stratificata. Non gran fatto 
sotto il luogo de’ bagni lo gneiss inclina al S. 10° O. di 70°, in mezzo 
a codesta roccia e così giacente si arriva alla riunione delle valli delle 
Finestre e del Gesso. Ivi un nuovo ordine di cose rammenta epoche 
da noi meno remote, e consiste in una serie di grossi strati di cal- 
care cristallino bianco, venato, screziato e fiammeggiato di bigio , al- 
ternanti con altri di calcare bigio-scuro , e questa seconda serie simil- 
mente venata inclina al S. 20° O. di 50°. Al monte Boretta, un miglia 
prima del villaggio Valdieri, vi sono le cave dove si prese la maggior 
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parte del marmo detto bardiglio dei nostri pubblici edifizi. La mancanza 
di corpi organici non mi trattiene tuttavia dall’ asserire con una certa 
franchezza che appartiene alla formazione giurassica. Tale sentenza è una 
conseguenza della sua giacitura, e di quei tanti caratteri che costitui- 
scono ciò che dicesi il facies di una contrada. Mentre la giacitura e 
l'aspetto mi portano a proclamare giurassici questi monti, la giacitura, 
l’aspetto e la natura dei sedimenti distesi sul dorso del monte signoreg- 
giante il villaggio Valdieri dalla parte del Nord per andare alla Ma- 
donna del Colletto, mi portano a proclamarli coetanei delle roccie num- 
mulitiche. Consistono questi in un'alternanza di una psammite scistosa 
cenerino-scura un poco calcare, con uno scisto argilloso bigio-lucente, 
screziato di nero, dolce al tatto, che dà odore argilloso fiatandovi sopra. 
Sotto di esse si trovano due varietà di calcare cristallino : una Digia 
chiara, l’altra bianca sporca. La loro inclinazione N. 18° O. essendo 
discordante da quella del calcare giurassico, mì pare ancora una ra- 
gione favorevole alla distinzione, che ne facciamo. Codeste roccie da noi 
credute del terreno nummulitico cessano solamente sotto Andorno, ed 
in questi contorni appare uno scisto argilloso violaceo da me non ve- 
duto nel monte a sopracapo di Valdieri, il quale discorda nella giacitura 
dalle roccie di colà essendo inclinato al N. 25° E. di 55°. Verso lo 
sbocco della valle succedono parecchi grossi banchi di una breccia to- 
talmente calcare, che a sua volta si conosce soggiacere ad un calcare 
cristallino-bruno , venato di ocraceo. Se si richiama alla memoria la 
natura delle roccie della vicina valle della Stura si troverà che sono 
quelle stesse che qui ricompariscono in mezzo al medesimo scisto mica- 
quarzoso, gialliccio, ed abbenchè sconvolte, si scopre che stanno ver- 
ticali, la qual cosa viemmeglio si rileva nelle cave in prospetto di Rocca- 
vione , dove la loro direzione è E. 15° N. O. 15° S. 

Il medesimo calcare allo sbocco della Vermanagna inclina ne’ monti 
alla destra del torrente al S. 20° E., e seguitando la strada tagliata sulla 
sinistra sua sponda , dopo Roccavione si passa sopra uno scisto talco- 
quarzoso inclinato al S. 20° O., che degenera gradatamente in una roccia 
talcosa verde-chiaro con quarzo in vene, e in lagrime o perle. Sebbene 
ritenga il facies di una roccia del terreno primitivo , non sì può tuttavia 
stimare tale per causa della sua giacitura in mezzo a roccie di sedimento 
metamorfe, e per causa della sua intercalazione in alternanza tra la pod- 
dinga quarzosa, e le altre roccie detritiche del Giura, che succedono al 
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calcare prima di Robilante. Codesto calcare ci è parso inferiore alle roccie 
detritiche, ma ne esiste superiormente ad esse con struttura omogenea 
rimescolato a strati brecciati, e tra questi se ne annoverano alcuni con- 
tenenti ciottoli del calcare sottostante, ciottoli dei conglomerati, e con- 
tenenti la medesima sostanza talcosa in cui colla metamorfosi si trova- 
rono cambiati taluni di quegli scisti. Passato il Vernante, ed anche prima 
di questo villaggio, il mescuglio di calcare omogeneo, e di calcare brec- 
ciato costituisce nella valle stessa come una propagine, che oltre Limone, 
salendo al colle di Tenda si vede dominata dalle roccie detritiche, pod- 
dinghe, brecciole, quarziti, gneiss, ecc., le quali formano una giogaia 
indipendente, che si prolunga nel verso medesimo della valle Vermana- 
gna, e che verso il Sud passa e sì estende lungo la Roia. Stando a quanto 
appare le roccie detritiche si giudicherebbero superiori alla propagine 
calcare, che corre appiè di esso, ma ponendo mente alla conformazione 
di quella valle, nessuno si azzarderà a pronunciare su ciò un qualsiasi 
giudizio, imperocchè essendo essa una rottura con spostamento degli 
strati in due versi, verticale cioè e laterale, poterono survenire iali 
mutazioni nella giacitura delle roccie, per cui l’ ordine ‘attuale della 
loro soprapposizione non sia quello con cui si depositarono. Mi sono 
assicurato di una discordanza tra le roccie detritiche ed il calcare; 
quelle entrando nella valle inclinano al N., un pochettino all E., in- 
climazione che si ravvisa su alcuni punti al calcare, ma questo in ge- 
nerale è verticale diretto E. 30° $., O. 30° N. oppure inclinato all’E. 
din9bi 

Le roccie detritiche, poddinghe , brecciole , quarziti spesso colla 
composizione dello gneiss, gli scisti ed il calcare si estendono ai monti 
della valle della Roia. Noi le seguiteremo colà prima di parlare del terreno 
ineno antico, che a guisa di cocuzzolo copre la cima della giogaia, donde 
nascono con .corso opposto la Roia e la Vermanagna. Dopo lasciato 
dietro noi per mezz’ ora di cammino all'incirca il colle di Tenda, te- 
nendo il tortuoso viottolo, che conduce al vallone della miniera di ga- 
lena argentifera, si raggiungono i detriti giurassici rappresentati dap- 
prima dallo scisto rosso violaceo , unito al quarzite e alla poddinga quar- 
zosa con ciottoli della grossezza non minore del pugno. Egli è tra questi 
strati, che avviene più e più volte durante quel tragitto d’ imcontrare 
una roccia a cui non saprei dare un carattere che la distingua dallo gneiss, 


se non metto innanzi la struttura granosa del quarzo, e se non adduco 
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la povertà del felspato e della mica. Ma supplisce all’inefficacia dei ca- 
ratteri mineralogici la sua giacitura, che in progresso di cammino si ac- 
certa tra le roccie detritiche con rinnovazione alternante. Gli strati, a dir 
vero, sono sconvolti, ma assegnando loro la direzione N. 20° O. S. 20° E. 
credo di non uscire dal limite di tolleranza concesso per simile genere 
di osservazioni, pertanto sarebbe coordinata colla giogaia della medesima 
natura già citata, signoreggiante il calcare omogeneo, e brecciato della 
valle della Vermanagna; calcare, che si ritrova discendendo al vallone 
della Maddalena , uno dei tributarii della Roia, e quivi la soprapposi- 
zione sulle roccie detritiche non è più un fatto velato e oscuro, non è 
più una congettura, nè una induzione da fatti problematici, ma si vede 
distinta e chiara. Siccome nelle scienze positive si giunge all’ignoto pella 
via del noto, servendosi di confronti, di paragoni, delle somiglianze , 
così mi si perdonerà se qui faccio osservare, che questo calcare è bigio 
scuro con numerosi sgonfietti o cellule ingemmate di cristallini bianchi 
della stessa sostanza , ciocchè lo identifica col calcare , che indicammo 
ne’ monti sotto l’Argentera nella valle della Stura; immediatamente sot- 
toposto al calcare con terebratule oolitiche. Frattanto sì perviene al val- 
fone della Maddalena, dove si ha alla diritta ed alla sinistra monti di 
questa sorta di calcare, ma da una parte inclinato all’E. e dall’altra 
all’O.; ciocchè congiunto alla ineguale altezza delle due catene, e alla 
mmancanza di corrispondenza delle singole roccie svela essere quel vallone 
uma rottura con spostamento in altezza. Nel gran giro per penetrare 
nell’attiguo vallone , ove si scava il filone di galena non s'incontrano 
che roccie detritiche, poddinga, breceiola, quarziti , scisti verdi e 
scisti violacei, distribuite in alternanza irregolare; e queste roccie sog- 
giacenti qua e là a brani di calcare sono le sole di cui sieno composti 
i monti fin presso i laghi delle Meraviglie senza mai lasciare la posizione 
verticale, e la direzione E. 20° S. O. 20° N., v. Tav. I fig. 1. Fra esse, e 
come esse pare cammini il filone metallico, per locchè meglio gli conviene 


it nome di filone-strato. Esso si ripete tre volte, e tra le ragioni per cre- 


5 
derlo eiettato , o spinto dalle profondità terrestri noterò qui, che le roccie 
seco lui in contatto sono in particolar modo modificate , e che s'insinua 
fra esse a guisa di vene e di filoncini. Verso lo sbocco del vallone, il 
calcare discende quasi alla strada , e così resta facile l’assicurarsi della 
sua posizione sopra le roccie detritiche, e giunti nella valle della Roia 


si affacciano monti unicamente di calcare; ma poco stante compariscono 
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le roccie detritiche , e se si dirige lo sguardo in alto scopronsi ancora 
dietro di esse le creste di monti calcari. Ciò si nota alla sinistra della 
Roia, alla destra invece si vedono poco sotto del villaggio S. Dalmazzo 
le roccie detritiche uscire sulla strada medesima da sotto il calcare .in- 
clinato S. E. (1). La poddinga quarzosa, e le altre roccie detritiche a 
un'ora circa sotto di S. Dalmazzo, senza lasciare la posizione wverti- 
cale, mutano di direzione, la quale diviene E. 20° N., O. 20° S., e 
poi dopo inclinano di 50° al S. 20° E. Sulle roecie detritiche risiede 
una serie di strati di scisto rossiccio screziato di verde, alternante con 
arenaria della medesima tinta, a cui prima d’entrare in Fontan s'ag- 
giunge una brecciola di fondo verdiccio con grani rossi. Tale associa- 
zione di roccie inclina al N. 15° O. di 50°, e va contro un calcare 
nero cristallino inclinato al S. La discordanza delle due sorta di roccie 
fa congetturare un’indipendenza tra loro; ed analizzando più dappresso 
1 fatti, uno si persuade che il calcare sopraggiace alle roccie detritiche. 
Continuando a discendere colla Roia, e lasciati dietro gli oliveti pian- 
tati nell’ alluvione, di cui ne esistono cumuli considerevoli da noi non 
avvertiti sotto S. Dalmazzo, sì trova un calcare nero, reticolato di 
vene spatiche , 1 cui strati, sebbene molto disordinati, sembrano nul- 
lameno abbassare all’ .0. 20° N., mentre sulla sinistra della valle si 
abbassano al S. 30° E. di 50°. Oltrepassato il torrente discendente dal 
colle di Raus, il quale mena colle roccie detritiche numerosissimi 
massi e ciottoli di scisto, e di arenaria rossicci, screziato il primo di 
verde sporco, il calcare inclina per un momento al N. 20° O., e poi ri- 
piglia la giacitura inclinata S. 30° E. Il torrente che passa pei monti di 
Saorgio, e che nasce dal gruppo di monti di cui n'è uno il monte Zache, 





(1) L’inesattezza di alcune osservazioni m’indusse in un errore sulla posizione di questo cal- 
care, e degli scisti violacei, il quale errore mi portò a pronunciarne un secondo circa i terreni 
cui queste roccie rappresentano. V. la Memoria sulle Alpi marittime, e sugli Apennini Liguri, 
inserita nelle Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino, Serie II, Tom. IV, pag. 69. 
Senza entrare in minuti particolari avverlirò solamente , che gli strati non sono curvati a guisa 
di U, come supposi, ma ciascheduna roccia vi si vede coll’ordine con cui venne originariamente 
deposta. Le nuove ricerche ci metlono in grado di precisare maggiormente ‘il posto del calcare, che 
in quella Memoria abbiamo asserito appartenere al terreno oolitico inferiore: ora pensiamo , che 
si abbia a far discendere nel liasse, e sotto lui poniamo le roccie detritiche, che in allora una 
mal interpretata osservazione ci aveva indotto a risguardare superiori, e così resta dimostrata 
insussistente quella nostra conclusione, ch’esse rappresentano il terreno dell’ Oxford-clay. 
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conduce solamente rovine di calcare nero , come quello su cui corre 
in vicinanza della strada, dove si abbassa all’E. 20° N. Fin qui avemmo 
i caratteri mineralogici, e la posizione per istabilire una differenza di età 
tra questo calcare, e quello de’ monti più verso l'origine della valle, 
ma in prossimità della Giandola , dove in mezzo al calcare nero ne giace 
una varietà bigia cupa, in grossi banchi medesimamente inclinati al S. 
poco E., abbiamo un fatto di più, abbiamo gli stessi arnioni di selce 
bruno avvertiti nel calcare liassico delle valli della Vesubia, della Ti- 
nea, dell’Esterone, ecc. Quantunque sia questione di una sostanza, la 
cui presenza si possa considerare un caso accidentale, tuttavia trattan- 
dosi di località così vicine, trattandosi di calcari mineralogicamente iden- 
tici, infine trattandosi di calcari medesimamente posti per rispetto alle 
roccie detritiche, che formano nelle Alpi marittime un eccellente oriz- 
zonte geologico , nessuno ci troverà da dire, se noi non ostante la man- 
canza dei fossili ci azzardiamo a collocare nel liasse il calcare della 
valle della Roia superiore alle roccie detritiche come quello delle valli 
citate, dove cogli arnioni selciosi fummo abbastanza avventurati per rim- 
venirvi alcuni fossili da toglierci da ogni dubbiezza ; cosa che preve- 
diamo probabile si ripeti nella valle della Roia, quando le ricerche si 
facciano da chi abbia maggior tempo a disporre di quanto ne aves- 
simo noi. In principio della salita al colle di Brois comincia il calcare 
argilloso della creta inferiore unito a gesso, sul quale non mi fu pos- 
sibile acquistare cognizioni abbastanza positive onde pronunciare con 
certezza se ad esso calcare argilloso, ovvero a terreno più di lui antico 
si abbia ad unire. 

Non avendo seguito l’ordine cronologico nella descrizione dei terreni, 
lascierò dunque senza tema di commettere un’ irregolarità di discorrere 
dei terreni della formazione giurassica per parlare del terreno nummu- 
litico del colle di Tenda. Sia che si pervenga a quella cima a 1877 m. 
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sopra il mare, tenendo la grande strada, sia che si pervenga tenendo 


5 
quella, che passa per Limonetto, dopo un’ora circa fuora dell'abitato di 
Limone , tanto tempo volendovi ad attraversare la poddinga ed il cal- 
care, si raggiungono scisti argillosi neri, simili allo scisto di Lavagna 
sulla Riviera Genovese , alternante con macigno psammitico bigio , incli- 
nati al N. o al N. tra 15° e 25° E. di 70°. Dal confronto di queste roccie 
con quelle coprenti il dorso del monte a.sopracapo di Valdieri, ne ri- 


sulta la più perfetta identità, che consiglia a risguardarle brani dispersi 
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del medesimo terreno. Ma quivi si ha la prova del posto, cui gli ho 
assegnato, nei nummuliti contenuti nel calcare sul quale riposano. Dalla 
parte di Limonetto codeste roccie rivestono i monti disposti attorno at- 
torno da raffigurare una specie di bacino, nel cui fondo è posto il vil- 
laggio. Arrivano poi alla cima della giogaia, e discendono per buon 
tratto lungo il suo dorso acquapendente nella Roia, e per dirla in una 
parola le roccie nummulitiche compongono il cocuzzolo della montagna 
limitato da ogni parte dalle roccie giurassiche, colle quali restano in 
contatto per mezzo di una poddinga calcare (1), tra i cui componenti 
hannovi il calcare bianco sporco, e il cenerino sottogiacenti ai sedimenti 
nummulitici presso Limonetto; calcari che si rivedono nella parte di 
quel monte dove anticamente s’intraprese ad aprire una galeria per fa- 
cilitare le comunicazioni tra la Contea di Nizza , e il Piemonte, e si 
rivedono poi al colle medesimo. Fui titubante tra quale terreno dovessi 
mettere questi calcari, e fu solo nell'ultima scorsa colà, che mi deter- 
minai a risguardarli giurassici , indotto dalle loro intime relazioni di 
giacimento colle roccie di tal tempo della contrada, e dalla loro indi- 
pendenza coi sedimenti nummulitici. L'estensione di questi sedimenti è 
limitatissima dalla parte di Ponente , mentre a Levante si protendono 
all'origine delle valli del Tanaro e di Tanarello, ai monti di Riofreddo, 
donde proseguono al mare, come abbiamo fatto cenno nella Memoria 
sulle Alpi marittime e sugli Apennini Liguri (2). Per maggiore chia- 
rezza delle cose dette si guardi la Tav. I. fig. 1, la quale rappresenta 
la posizione delle varie roccie secondo una linea, che ha per capo i 
due seguenti punti estremi: il monte Bego superiormente , ed il castello 
di Ceva inferiormente. 

La specie di gneiss in mezzo ai sedimenti  detritici metamorfi tra il 
colle di Tenda e la miniera piombifera comparisce eziandio alla radice 
de’ monti nella valle della Roia, ma dove le roccie così modificate ab- 
bondano, e che sono appariscenti su più ampio spazio, si è nel gruppo 
de’'monti tra la valle Vermanagna e la valle del Tanaro, gruppo diviso 


dalle valli della Colla, del Pesio, dell’Ellero e della Corsaglia. Noi ora 





(1) Nei contorni di Limonelto mi parve vedere questa poddinga frapposta alle roccie nummuli- 
tiche a psammile, macigno , scisto argilloso, calcare compatto bruno , ecc. 
(2) V. Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino, Serie II, Tom. 1Y, 
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intraprendiamo a parlare di questi monti, e non ripeteremo delle cose 
narrate, se non quanto stimeremo veramente necessario alla collegazione 
de’ fatti. Le roccie detritiche dalla sinistra del torrente Vermanagna pro- 
tendonsi diritto ne’ monti della destra, che pel momento amo chiamarli 
dipendenze della Besimanda, perchè in mezzo ad essi si alza torreggiante 
una punta con tal nome distinta. E che le cose stiano secondo questo 
nostro avvertimento non occorre salire a quelle disastrose, ripide e ro- 
vinanti cime per persuadersene; sì esaminino le roccie strascinate al 
basso dalle acque, e si riconoseeranno massì e ciottoli informi di gneiss 
giurassico , della poddinga quarzosa, della brecciola, di scisti e di una 
roccia particolare, che rotta di fresco appare di color verde-sporco con 
un’ infinità di punti vitrei, che la lente aiuta riconoscergli grani di quarzo, 
i quali sporgono pur anche alla superficie dei ciottoli consumati dall’at- 
trito, e dall'azione dell’ aria e dell’ acqua. Col medesimo sussidio della 
lente si apprezzano qua e là laminette appannate, o lucenti, secondo 
l'inclinazione con cui sono osservate, e senza ricorrere ad esperimenti 
chi è un poco esercitato allo studio delle roccie le riconosce per lami- 
nette di felspato. Non nascondo la somiglianza di questa roccia, e di 
alcune altre di que’ monti con certi porfidi quarziferi, e con certi por- 
fidi felspatici, e con questi si confonderebbero se prima di conchiudere 
non si consultasse con molta accuratezza la loro giacitura, ed il loro 
rapporto colle roccie indubitatamente di sedimento (1). 

Lo gneiss, ed alcune altre roccie a lui affini pella composizione, fu 
ne' monti di cui discorriamo indicato da taluni sottogiacente alle roccie 
detritiche metamorfe, locchè indusse il distintissimo geologo, il sig. Mar- 
chese Pareto a crederlo primitivo. Le nostre indagini mostrandoci l’ in- 
sussistenza del fatto, non istupirà se non acconsentiamo all’ opinione 
manifestata da questo dottissimo Geologo. Si percorrino que’ monti da 





(1) Nella mia Memoria sulle Alpi marittime ecc. attenendomi troppo esclusivamente ai caratteri 
mireralogici , qualificai certe roccie del luogo detto Scala della Raschera, all’origine quasi della 
valle della Corsaglia, per porfido quarzifero, e certe altre per ofite. Le nuove indagini in quella 
contrada mi provarono quanto mi sia ingannato, non essendo le roccie così nominate, che sem- 
plici sedimenti detritici metamorfi. Incorsi nella medesima specie di errore sn certi gneiss, dei 
quali mi propongo di parlare a mano a mano che il discorso cadrà sulle località, dove m’avvenne 
di osservarli. Avverto in ultimo che quegli sbagli non ismentiscono punto le considerazioni da 
noi esposte sulla metamorfosi dei sedimenti in seguito all’ azione dei filoni baritico-arsenicali, 
quarzosi, e metallici. 
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Levante a Ponente, sì percorrino da Ostro a Tramontana, si vedrà mai 
sempre lo gneiss, e le roccie a lui affini, non solo intercalate, ma al- 
ternanti coi conglomerati, anzi si vedranno questi assumere gradatamente 
i caratteri della roccia, che è stata cagione dell’equivoco. Noi ascen- 
demmo alla Besimanda, e credendo di qualche utilità la conoscenza 
delle osservazioni di quel luogo, moi le narreremo secondo l’ordine con 
cui le abbiamo fatte. 

Peveragno, donde partimmo per quella facile ascensione , è posto 
sopra un quarzite talco micaceo, che alcuni probabilmente lo defini-: 
rebbero un micascisto quarzoso stante l'abbondanza del talco e della 
mica. Il terreno vegetale , e l'alluvione a lui soprapposti c’ impedirono 
d’assicurarci se sia superiore, ovvero inferiore al calcare cristallino 
bruno-scuro inclinato S. 20° E. che si scava sui confini del territorio 
di Peveragno con quello di Boves. Mi portai alla Josina, e seguendola a 
retrorso del suo corso pervenni su testate del quarzite scistoso, ricco di 
talco e di mica a volta a volta frammezzato da strati di uma roccia al 
tatto, e coll’aspetto a nessun'altra sostanza paragonabile, fuorchè al talco 
inaridito dal calorico. Ma a codeste roccie s’associano brecciole ed ana- 
gemiti (1) di varie qualità. Quest'ultime divengono abbondanti verso la 
vetta del monte, dove per gradi si trasmutano nello gneiss, in quello gneiss 
creduto primitivo dall’esimio Geologo genovese. Queste anageniti hanno 
moltissima analogia con alcune varietà di porfido; difatto hanno per 
base il felspato compatto o il petroselce verde con lamine di felspato 
bianchiccio, ma poi imprigionano numerosi grani rotondati o ciottolini 
eterogenei, tra i quali abbonda il quarzo jalino. Sono stratificate, strut- 
tura sconosciuta al porfido , anzi incompatibile coll’origine di comune 
accordo assegnata ad esso, infine alternano collo gneiss metamorfo, il 
quale a sua volta si scorge esso stesso alternare con roccie su cui non 
può cadere dubbio , che non sieno conglomerati metamorfi. Affinchè non 
sì stimi azzardata la nostra opinione sull’ origine dello gneiss, mi fo 
lecito descriverne i caratteri. Esso ha la composizione e la siruttura 
dello gneiss ordinario, perchè contiene quarzo , felspato e mica, e per- 
chè è scistoso; ma il quarzo forma letticciuoli interrotti, ha la struttura 








(1) Le Anagenitì non furono nominativamente indicate tra i conglomerati delle località già de- 
scritte, perchè non così bene specificate, come lo sono in questi monti. 
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granosa, e di più vi sono di esso grani rotondati, ossia ciottolini vitrei 
irregolarmente distribuiti, ossia rimescolati colla roccia. La mica tiene 
nell’ aspetto qualche cosa del talco, ed è tutta rugosa, nella maniera 
che avverrebbe tirando contemporaneamente per due opposti capi una 
lamina di una sostanza cedevole, come sarebbe un foglio di carta. Una 
tale alternanza di roccie inclina al S. 20° E. tra 50° e 60°. Al luogo 
detto Prato de’ Buoi il quarzite è sottodiviso in sottilissime lastre, e si 
usa pella copertura de’ tetti. Dirigendosi verso la Chiusa pella via che 
passa al luogo detto le Fornaci, forse perchè fu già tempo in cui vi 
st torrefava il calcare là presso esistente in grossissimi banchi incli- 
nati al S. 20° E. di 65°, la qual giacitura, non che la sua composizione 
fanno supporre sia porzione dei banchi avvertiti a Ponente di Pevera- 
gno , la qual cosa essendo, non è improbabile soggiaccia al quarzite tal- 
co-micaceo, perchè quivi sembrano in tal guisa rimanere le due roccie, 
e in tal guisa ancora si giudicano fuora della Chiusa. Il quarzite sì ri- 
solve naturalmente in un terriccio giallo-chiaro, assai dolce al tatto, 
e ad una mezz'ora fuora dell’ abitato risalendo il Pesio, inclina al S. 
15° O. di 60°, e pare contenga qualche poco di felspato. A S. Barto- 
lommeo, sempre nella valle del Pesio, le roccie proseguono ad essere 
formate di minuti detriti, e proseguono inclinare S. 20° O. Oltre il 
villaggio, e poco prima di raggiungere la linea su cui si trova l'estrema 
punta della Besimanda, si presentano l’anagenite felspatica e lo gneiss 
metamorfo , l'uno e l’altra in corso di scomposizione, e nei punti di 
mutuo contatto sì scorge spesso nello gneiss, oltre i ciottolini di quarzo, 
cristalli di felspato debolmente roseo. Le più accurate indagini mi dimo- 
strarono queste due roccie racchiuse in mezzo a quarziti di vario genere, 
1 quali verso la Certosa di Pesio rinserrano grossi strati di calcare cri- 
stallino bigio-scuro e scistoso. Sono ancora roccie detritiche che com- 
pongono i monti, oltre quell’antico convento, ma i ciottoli spesso hanno 
una mole maggiore del pugno. Gli stessi quarziti di apparenza quasi omo- 
genea al principio della valle, in queste regioni palesano la struttura gra- 
nosa la meglio pronunciata senza che occorra per distinguerla il sussidio 
della lente. In una parola ciascuna roccia acquista la struttura grossolana, 
o detritica meglio determinata, e come si è detto, le brecciole sono sovente 
rimpiazzate da poddinghe con grossi ciottoli di quarzo scolorato, mescolati 
con altri debolmente rosei. Questi materiali stanno insieme uniti mercè 
d'un cemento quarzoso felspatico, munito di sgonfi ingemmati di cristal- 
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lini di quarzo. L'inclinazione prosegue essere S. 26° O. di 50°. La brec- 
ciola divenuta meno comune non differisce dalla poddinga, se non che 
nella grandezza degl’ingredienti. A un certo punio la valle si rinserra; 
prima di pervenire a tale stretto o gola, s° incontra il calcare, la cui posi- 
zione sulle roccie detritiche non può essere oggetto di discussione. Frat- 
tanto si arriva al luogo detto Gias del Preit, dove le due catene si 
allontanano l'una dall’altra, descrivendo ciascupa un semicircolo. Ivi ri- 
cominciano le roccie detritiche inclinate al S. 20° O. di 75°. Ma i mag- 
giori, e più istruttivi lumi sul posto delle roccie consimili a certune 
del terreno primitivo , gli acquistai ne’ monti in capo della valle dell’El- 
lero, imperocchè ivi la nominata roccia scistosa verde-cupo , ricca di 
laminette , e cristallini di felspato giace tra gli strati della poddinga. 
Se invece le soggiacesse , nessuno oserebbe toglierla al terreno primi- 
tivo per classificarla coi sedimenti metamorfi, come in cambio racco- 
manda di fare il fatto citato. Serva questo esempio a dimostrare con 
quanta riservatezza bisogna procedere nei giudizi intorno alle cose di 
geologia delle Alpi nostre; ciò avvertiamo , perchè noi stessi ci siamo 
ingannati chiamando questa medesima roccia nella nostra Memoria sulle 
Alpi marittime e sugli Apennini liguri un ofite. Essa abbonda grande- 
mente nella giogaia frapposta ai due torrenti Pesio ed Ellero e vi è unita 
collo gneiss, associazione quanto mai propizia a trarre in inganno, se si 





dimenticano i fatti avvertiti ne’ monti in capo della valle. Le opinioni 

acquistate con simili osservazioni si confermano davvantaggio col pro- 

seguire le indagini fino allo sbocco della valle, perchè si vedono tra le 

altre cose rinnovarsi 1 quarziti, e si vede persistente l'inclinazione delle 

roccie al S. 20° O. di 55°. Innanzi di Roccaforte i quarziti vanno ap- v 
poggiare contro il calcare cristallino bruno, la qual cosa stabilisce tra 

i fatti di quelle regioni un’uniformità da provare viemmaggiormente le 

cose esposte intorno quel paese. 

Nella valle di Casotto notai una sola novità, che riflette la natura 
delle roccie. Im cambio della poddinga quarzosa vi esiste una breccia 
calcare , altrove non mai da me incontrata. Il fondo è rosso di fegato 
graziosamente contrastato dai dispersi pezzi di calcare cristallino bigio, 
e di pietre silicee variamente colorate; dico in cambio della poddinga 
quarzosa , perchè mi parve che ne tenga il posto, sopraggiacendo im- 
mediatamente allo scisto verde felspatico, non solo consimile, ma identico 
a quello citato al Gias del Preit, ed in altre parti di que’ monti. Questa 
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breccia ha poi su sè banchi di calcare cristallino bigio , altra circostanza 
favorevole alla nostra supposizione, la quale infine resta corroborata 
dalla giacitura, inclinando tutta questa serie di roccie al S. 20° E., per 
locchè prolungando nell’immaginazione gli strati, vanno incontrare le 
roccie detritiche quarzose , e di altra natura delle valli del Pesio, dell’El- 
lero, ecc., e dall'altra parte si estenderebbero sullo gneiss giurassico, di 
cui è composto il Mindino, monte sugli altri elevato nella giogaia tra la 
valle di Casotto e quella del Tanaro. Lo gneiss del monte Mindino ritiene 
grandissima somiglianza colla stessa roccia del terreno primitivo, e forse 
a un più alto grado, che le varietà fin qui nominate; tuttavia la frap- 
posizione di alcuni strati con ciottolini di quarzo, non lascia dar retta 
alle idee per avventura suggerite dalla natura e dall’apparenza di quella 
roccia. Sul dorso acquapendente nella Mongia si vede gradatamente tras- 
mutarsi in una specie di quarzite felspatico, su cni sono accumulate varie 
maniere di scisti, e del calcare. Un certo disordine nella giacitura ricorda 
gli sconvolgimenti toccati a quel suolo, nei quali cambiò esso affatto di 
natura, in seguito a combinazioni tra i principii in prima semplicemente 
mescolati. Lo gneiss, come abbiam detto , si converte mercè della spa- 
rizione del felspato in quarzite, che sarà scistoso se conserva la mica 
od il talco, come avviene. nelle vicinanze di Pamparato, dove è asso- 
ciato alla varietà felspatica. Questa insistenza sulla presenza e sulla quan- 
tità del felspato , della mica, del talco nelle roccie, diviene indispensa- 
bile, stabiliendo così tra esse delle gradazioni essenziali al nostro assunto, 
di dimostrare che sono sedimenti nettuniani metamorfi. I quarziti di 
Pamparato inclinano al N. 10° E. di 60°; dopo il villaggio, discendendo 
la valle, divengono inclinati all’O. 20° .S. di 50°. Al monte Sevino sono 
essi coperti dal calcare cristallino bruno, ed hanno ‘interposto uno scisto 
bigio con cellulette otturate dal perossido di ferro idrato, la cui dol- 
cezza al tatto, il cui aspetto, ma più di tutto la matura svela in esso uno 
scisto argilloso indurato dal calorico. Alla Torre i quarziti alternano 
con uno scisto mica calcare, e se si scguitano queste roccie, si vedrà 
che vanno finire sopra un calcare bigio cristallino, formante un monte 
a sopra capo della Torre cogli strati inclinati E. 15° S., inclinazione 
diametralmente opposta a quella delle roccie nella catena alla sinìisira 
della valle. Queste medesime roccie s’incontrano ne’ monti della valle 
della Mongia, che sono dipendenze del monte Mindino dominante su 
tutti, in ‘capo di essa valle. Lo gneiss giurassico spesso con struttura de- 
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tritica non discende sotto Viola, ele altre roccie non offrono particola- 
rità di riguardo, quando si eccetiui una soprabbondanza ora di. talea ; 
e ora dci mica nel quarzite per cui si trova mutato nello steascisto ; o 
nel micascisto non sempre affatto scevri di felspato. Ne’ monti tra. Lisio 
e Mombasiglio inclinano al N. E. con sopra un calcare granoso, bruna- 
scuro, il quale in prospetto di Scagnello è vestito di poddinghe, e di 
brecciole, di ghiaia e di sabbia del periodo mioceno inclinate al N. E. 
di 45°. Questi sedimenti lungo il rivolo detto Riofreddo risiedono sopra 
uno scisto, nero azzurrognolo come l’ardesia comune, contenente quarzo 
granoso, e corrono in istrati verticali dall’E. 15° S. all'O. 15°:N. Questo 
medesimo scisto forma il poggio di Monbasilio. Ciò accenno affinchè. se 
ne comprenda la sua estensione, onde non si tenga come un accidente 
ristretto a piccolo spazio. 

Le roccie quarzose ora felspatiche , ora talcose, ora: micacee, ed il 
calcare tratto tratto escono di sotto il terreno mioceno lungo la riva 
sinistra del Tanaro tra Ceva, e Noceto. Alla regione detta Massarelli 
vi-sono scisti. quarzo-micacei associati ‘a scisti talcosij e a calcare cri- 
stallino abbassati di 45° al N. 20° E., donde traversano la strada di 
Noceto, e vanno a riuscire a fianco di quella di Priero. La presenza. del 
felspato nello scisto quarzo-micaceo è stata causa, che nella mia Me- 
moria sulle Alpi.,marittime, ecc. chiamai questa roccia primitiva. Nel- 
l’ultima escursione colà fatta, avendo dato alle corse un’altra direzione, 
potei rilevare la sua alternanza col quarzite puro, e cogli scisti talcosi, 
non che la sua associazione col calcare, dimodochè dobbiamo disap- 
provare quella nostra classificazione, e consigliare di risguardare tutta 
questa unione di roccie insieme alternanti del terreno giurassico. Segui- 
tandole nel vallone delle Faccette sopra Noceto s'incontrano coperte da 
uno scisto alquanto calcare, ed ivi racchiudono un filone-strato di ferro 
oligisto esternamente combinato coll’acqua, il quale seguita la loro di- 
rezione, che è nel verso dell’E. 25° N. allO. 25° S. La giacitura dei 
sedimenti metamorfi in generale colà cambia assai sovente, ed è un 
mero caso, ed un caso non frequente, che combini con quella dei so- 
prastanti terreni del periodo mioceno, i quali in que’ contorni sogliono 
generalmente inclinare al N. 10° O. di 30°: 40°. Dove per dirupamenti 
naturali , o per tagli artificiali di terra riesce di vedere la parte in- 
feriore dei sedimenti mioceni, essa è formata di grossi banchi di una 
breccia, ricca principalmente di pezzi di calcare non dissimile da quello 
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dei monti là attorno. Non bisogna generalizzare di troppo questi fatti, 
altrimenti sarò preso in fallo, e tacciato d’inesattezza, conciossiachè la 
breccia calcare così abbondante nei dintorni della città di Ceva, a poche 
miglia di là, a Vico presso Mondovì, e alle falde de’ monti guardanti 
il Nord, tra il Pesio e la Maudagna è rimpiazzata da un conglomerato 
dovizioso di roccie quarzose, il quale alterna, ed ha sopra arenaria, 
ghiaia debolmente agglutinata, ed anche sciolta. Mentre avvertiamo dei 
cambiamenti che avvengono nell’ indole delle roccie, non dobbiamo di- 
menticare di far notare la costanza nella mole di questi diversi mate- 
riali, onde mettere così in, grado di concepire un'idea approssimativa 
sull’ugualianza della forza delle correnti, che gli accumularono. Codesti 
depositi. mioceni nei contorni di Mondovì; soggiacciono all’argilla azzurra 
pliocena antica, munita de’ suoi fossili distintivi; a S. Michele, poche 
miglia, sopra la nominata città, havvi in cambio, ghiaia grossolana e 
sabbia, secondo ogni apparenza dell'epeca.alluviale. Su certi punti queste 
sostanze sono agglutinate mercè il perossido di ferro idrato, e fuvvi chi 
pensò di scavarlo ; con questa mira attesero a ricerche , affine di ac- 


certarsi della sua abbondanza, ed. .il risultamento fu la perdita della 
mal fondata speranza. 
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RIEPILOGO 


Abbiamo scritto la presente Memoria coll’idea di far conoscere la 
natura della catena montagnosa , che si distende dal Lago Maggiore al 
mare. Senza mai dipartirci dal nostro assunto siamo spesso entrati in 
considerazioni sulle cause probabili di parecchi singolari fenomeni , a- 
vendo sempre avuto presente, che nulla bisogna proporre come interpre- 
tazione de’ fatti naturali, che non sia o non possa essere sancito cogli 
esperimenti, e cui non acconsenta la ragione ammaestrata da una lunga 
osservazione. Fedeli a questi impostici principii entrammo qua e là a 
parlare della singolare e curiosa mutazione della corteccia terrestre pro- 
dotta dalle reazioni tra i suoi principii; reazioni state forse svegliate dal 
calorico, sostenute e regolate dalla naturale forza d’affinità delle sostanze, 
per la quale si operano tra esse le combinazioni con preferenze, e con 
esclusioni assolute, secondo le condizioni in cui si trovano. Moltissimo 
si disse, e moltissimo si scrisse sui cambiamenti sopraggiunti alle roccie ; 
noi pure siamo stati indotti dall’ indole de’ nostri lavori sulle Alpi a 
fare digressioncelle, e a discutere su tale argomento, il quale non si 
può evitare, quando sì vuole ragionare di questa maestosa catena di 
monti. Nè la natura, nè la struttura delle roccie si possono nelle Alpi 
piemontesi consultare con frutto per la distinzione tra il terreno pri- 
mitivo, e i terreni di sedimento. Questa ricerca vuole essere condotta con 
speculazioni meramente geologiche sulla relativa posizione delle roccie e 
sulla propagazione delle loro alterazioni, imperocchè tal roccia alteratissima 
in contatto del granito, del porfido, della serpentina, o di altra roccia 
di trabocco a lei posteriore, allontanandosi da esse diverrà gradatamente 
meno cristallina, e finirà per conservare pressochè il suo originale stato. 
Non meno significante a questo uopo riesce la frequente associazione di 
roccie detritiche collo gneiss, come succede al Mindino, e ne’ monti di 
que’ dintorni, dove lo gneiss alterna con roccie detritiche , poddinghe, 
brecciole, quarziti, ecc. Resta così esclusa ogni via alla supposizione di 
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una disparità d'età tra di esse, come non ammettono una diversa ori- 
gine , essendo tutte sedimenti netiuniani mutati per uno stato di cose 
che spinse le sostanze mescolate a contrarre una chimica unione, e tutte 
queste operazioni ci sono rivelate dallo gneiss, e dalla natura del ce- 
mento dei conglomerati. Il sig. Rivigre obbietiò al sig. ViquesneEL, che 
sono rare le unioni di simili roccie (1). Ciò sarà ne’ monti di Monzeil 
nel dipartimento della Loira inferiore, di cui parlava la Memoria che 
DI Colere» mele edu è Yz. diede luogo all’ osservazione; ma ne’ terreni giurassici delle Alpi nostre 
Sepe Vash offeiA Vassociazione di gneiss, micascisti e di roccie detritiche si nota frequente 
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tendo negare l’esistenza del calcare primitivo, ma confesso che non lo 
conosco nelle Alpi, quando si eccettuino alcuni filoni di calcifire, e le 
% piccole quantità, che per avventura sì riscontrano in certi filoni metallici: 
Metto pertanto tra sedimenti metamorfi qualunque siasi roccia seco lui 
alternante ,.e questa fu una delle ragioni che diresse il mio giudizio 
sullo gneiss, e sugli scisti granatici del Sempione, e debbo credere abbia 
pure guidato il cavaliere e professore CoLLEGNO a porre nel terreno giu- 
rassico lo gneiss de’ monti alla parte settentrionale del Lago di Como (2). 
Divenfe totira cirvine Geir6 Non dobbiamo maravigliarci di rinvenire nella formazione giurassica 
nr pg roccie analoghe, ed anche identiche a quelle del terreno primitivo, stan- 
techè tutto porta a credere, che le roccie giurassiche provengano dalla 
cristallizzazione delle rovine di questo terreno senza l’ intervenzione delle 
cause, che potevano impedire i principii di unirsi e di ordinarsi come 
stavano nelle roccie originarie. Intesa così la metamorfosi, è ovvio ‘che 
un sedimento, secondo l'indole sua , si sarà trasmutato in gneiss, in 
micaseisto, in scisto quarzoso, in scisto granatico, in quarzite puro, 
ovvero felspatico , e se per avventura il sedimento sarà stato ghiaioso 
o ciottoloso, avrà dato origine alle brecciole , alle poddinghe , ecc. 
Parlai della metamorfosi dei sedimenti assai più che non avrei dovuto 
fare, per essere cosa oggimai incontestata. Non è lo stesso di certi cam- 
biamenti in alcune roccie di trabocco, che non è a mila cognizione, se 


sieno finora stati avvertiti. La serpentina sta congiunta nelle Alpi colla 





(1) V. Bulletin de la Société Géologique de France, ame serie, Tom. premier, pag. 104. 
(2) V. Giornale dell’ I. R. Istituto Lombardo di Scienze Lettere ed Arlì, e Biblioteca Italiana, 
Tom. X, pag. 166, 1845 | 
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diorite , colla sienite , coll’eufotide e con amfiboliti. Come noteremo in 
seguito, queste roccie sono coetanee. Ma la questione cui deve a sè pro- 
porre il Geologo filosofo verte sulla loro formazione. Sono desse roccie 
distinte, e uscite dalle viscere terrestri tali quali le osserviamo? ovvero 
la presenza di un principio in un punto, che mancò in un altro col 
concorso di alcune delle circostanze conosciute influenti sulla cristal- 
lizzazione bastò perchè la materia vestisse i caratteri, che particola- 
rizzano codeste roccie? Quando penso alle sostanze, che si generano 
qua e là col raffreddarsi di una corrente di materia eiettata dai vul- 
can, per analogia inclino a dare la preferenza alla seconda opinione 
Im via d’ interrogazione proposta. Queste diverse roccie si mostrano 
sopra una linea diretta nel verso indicato dal BeAumont al sollevamento 
delle Alpi occidentali, e gradatamente 1 una si converte nell’ altra; 
così nella catena tra Ivrea e Crevacuore si vede la sienite perdere a 
poco a poco il quarzo; trasformata per tal perdita nella diorite, questa 
a sua volta assume a poco a poco l’aspetto e certi altri caratteri della 
serpentina; cominciano i componenti ad impicciolirsi ,, e confusamente 
rimescolarsi, poi diminuisce il felspato, e per gradi diviene una roccia 
omogenea come la serpentina, ed in fine poi ne acquista tutte le. qua- 
lità, ed allora è spesso reticolata da asbesto o da amianto (amfibolo); 
il qual minerale può tenersi per un annunzio sicuro ed infallibile, che 
vi ha nei contorni l’amfibolite. Se le nominate roccie avessero tutte la 
medesima composizione, le mutazioni si spiegherebbero colla più o 
men grande perfezione della cristallizzazione , accusando la struttura 
omogenea un celere raffreddamento , e si avrebbe una prova di lento 


consolidamento della massa in quelle roccie, dove diversi minerali si 


sono a parte a parte cristallizzati come nella sienite, in certi amfiboliti 
e in alcune varietà di diorite. Ma siccome ciascuna di esse ritiene una 
composizione particolare, e che non si può acconsentire un correre qua 
e là degli ingredienti, secondochè esigevano le affinità, forza inattiva 
oltre ‘ad una qualche sensibile distanza, dobbiamo pertanto nello stato 
attuale delle cognizioni ammettere nel medesimo sollevamento |’ uscita 
di materia sensibilmente variata da un luogo all’altro pella proporzione 
de’ suoi principi. La cristallizzazione , l'affinità modificata da cause e- 
ventuali e la proporzione dei principi in presenza concorsero simulta- 
neamente a far questi combinare dove in una, e dove in un’altra guisa, 
siccome tuttodi succede nelle materie rigettate dai vulcani. Maggiore 
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persuasione si avrà su di ciò comparando l' analisi della serpentina 
con quella dell’amfibolo, perchè si rinverrà per sola differenza un so- 
pravanzo nella serpentina di 27 per °/ di silice, quantità superiore a 
quella esistente libera nella diorite di quelle località (1). Alla quan- 
tità della silice si devono forse queste varie maniere di roccie, inse- 
gnando la chimica, che l’unione delle sostanze è essenzialmente subor- 
dinata alla loro relativa quantità. 

Le mutazioni che si notano al confine di due roccie eiettate d’età 
differente, e di una roccia eiettata con una di sedimento maggiormente 
antica, sono di un altro genere. Limitansi esse ad una ristretta lista 
sinuata , siccome i contorni della roccia meno antica, che vuol essere 
considerata la causa efficiente del fenomeno. Tra il granito e il porfido 
quarzifero dei contorni di Crevacuore, e della valle della Sesia, tra il 
porfido e il melafire , infine tra il melafire e la serpentina al Favero, 
quella lista è un amalgama delle due roccie in contatto, la quale varia 
ad ogni poco di distanza, secondo quale di esse due vi predomina. La 
medesima cosa sì verifica ne’ filoni sia quando corrono in roccia eiettata, 


Is sia quando dividono le stratificate, salvo quelle variazioni riferibili alla 
SAVA emo Fre ont 

0, ryrte 2 Ar" see dia 
70 SIR) * sorta di metamorfosi: la metamorfosi per semplice mescuglio di due 


natura delle sostanze del filone medesimo. Si distinguono dunque due 


roccie venute in contatto; e metamorfosi per combinazione di principii 
preventivamente mescolati; oltre a queste maniere di metamorfosi, le 
osservazioni citate nel corso di questo scritto ci portano ad ammetterne 
una terza che comprende le mutazioni nella costituzione delle roccie 
) essenzialmente determinate dall’ avere o non avere esse potuto cristal- 
lizzare. 
Allo Sgr enÌ ne> e Inn Niuno contende che il sollevamento del terreno mioceno è dovuto alle 
«Shllew E Jedbo Perrezo —’voccie serpentinose. Esse dunque furono i precursori di quell’epoca in cui i 
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mari lasciarono quei vastissimi depositi da noi detti subapennini, depositi | 


costituisce un monte che va celeremente assottigliandosi dalla parte di 
Levante, e presto si vede ridotto a un filone. Così si trova di già al 





(1) Il sig. RivigRE nel suo lavoro sulle sostanze felspatiche conchiude che 1’ Albite è meno 
antico dell’Ortosio, ciocchè ‘combina colle conclusioni da noi prese circa la diorite, il cui felspato 
appartiene alla prima di queste due specie. V. Bulletin de la Société Géologique de France, deuaieme 


série, Tom. deurième, pag. 60. 
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Favero presso Biella, dove avvolge massi sterminati di micascisto su- 

perficialmente rosso, come fosse rimasto in fornace ardente. Sulle porte 

di quella città si presenta in mezzo al granito con uno stato poco dis- 

simile dal trappo degli Inglesi, e seco lui bavvi il calcifire , la qual 7/ melofina DI belli 
cosa rinnovandosi spesso, e sempre sulla linea del melafire , mi suggerì 4. Gefane all'Art 
l’idea, che queste due roccie sieno contemporanee, e lo studio ‘dei fatti 

di quelle regioni raccomanda sempre più questo nostro pensiero. Ma se 

vi fosse mai chi pensasse che il calcifire è una roccia metamorfa, do- 

vrebbe fare attenzione a due punti essenziali: alla sua conformazione in 

filone, e alla sua giacitura dove tra granito, dove tra roccie amfiboliche 

massiccio-cristalline , le quali due roccie, come ognun sa, non am- 

mettono intercalazione sedimentosa. 

Ascrivendo alla medesima catastrofe la serpentina, l’amfibolite , la 
diorite e la sienite si potrebbe arguire, che io intenda di riduvre il nu- 
mero dei sollevamenti. Non ho questa opinione , la quale oppugnerebbe av ciro uao fo lessi 
da un lato colle giaciture delle roccie stratificate, e dall’altro colle di- Du. Gain he 
rezioni delle roccie massiccio-cristalline; senza fare ripetizione rammen- wu fas o P'onfrrhike 
terò in proposito i graniti incastrati gli uni negli altri nella giogaia tra quarto Sr srtinito 
Biella e Croce di Mosso: rammenterò il porfido quarzifero percorso da sum 4 er davul ,/ i 
filoni granitici ramificati; rammenterò il melafire nella serpentina e nel fara Mia Foto}, 
porfido, ciocchè palesa due sollevamenti granitici e un terzo porfiritico; 
un quarto si argomenta dalla serpentina , e altre roccie seco lei asso- 
ciate; finalmente un quinto lo palesa il melafire, il cui operato non 
fu in seguito guasto, nè modificato , non avendo la terra dopo la sua 
apparizione sofferto nessuna di quelle catastrofi, che ad ogni loro rin- 
novazione ne cambiarono la faccia. 

In questo scritto divido i conglomerati, poddinghe, brecciole, quarziti, Conglomima&, Pedhingho , 
in due zone; una la considero siccome rappresentante il terreno dell'Ox- ‘Parcirole, 4 rearyit* Fn'4 
ford-clay; chiamo Valtra infraliassica perchè nelle Alpi marittime, dove ru Ire gomi sia alt Oxfard 
essenzialmente predomina, soggiace a un calcare con fossili caratteristici day Pat prfirndinfh'cu 
del liasse, e perciò si lega coi conglomerati di Valorsina, e di Trient 
nel Vallese, di Ugine nella Savoia, della Spezia negli Apennini, e con 
quelli di certe località delle Alpi Apuane. Tra i conglomerati di tutte %. l'ornzloorneinib Valle burn 
e due le zone risiedono roccie conformate alla guisa dello gneiss. Nol 3020 A4amw ‘rosee enon. 
abbiamo abbastanza detto intorno la distribuzione in alternanza di c0- mint Mora del Gris 
deste roccie, e intorno tutto ciò che riguarda l’origine loro, e le vicende i 
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toccate loro in appresso per essere dispensati dal fare ora maggiori dichia- 
razioni. Crediamo però di dover rammentare la circostanza, che in 
qualche maniera autentica sempre più il principio stabilito dell'identità 
di questi terreni con quelli della Tarantasia, coi quali-gli abbiamo rag- 
guagliati, voglio rammemorare il deposito di antraciti nei quarziti sotto 
il Grande Pergo nella catena tra le valli della Stura e della Grana, e lo 
stipite secco, nel vallone Zitriole sotto Valdiblora giacente tra il calcare 
liassico ed 1 conglomerati ad esso inferiori. Comprendo il debole signifi- 
cato di questi due fatti, e sicuramente non gli avrei prodotti come ar- 
gomento favorevole al mio assunto, se altri di maggior momento , e 
più atti a persuadere non me ne avessero fatto sicuro, tanto quanto 
sì può essere sicuro nella disquisizione di una catena sconvolta e disor- 
dinata da non capirvi sempre come stiano le roccie le une per rispetto 
alle altre, a segno che sovente la parte, che in un determinato luogo 
sì giudica superiore , altrove si è forzati a dichiararla inferiore; e for- 
tunati saressimo se tutte le difficoltà si riducessero a questioni di questa 
natura, ma la grande scarsità dei fossili ne genera delle maggiori, e 
maggiori e di natura complicatissima sono quelle provenienti dalla coe- 
sistenza ne’ medesimi strati di fossili animali del liasse, e di piante del 
periodo del litantrace (carbonifero). Si volle spiegare questa singolare 
e curiosa associazione osservata per la prima volta a Petit-Coeur nella 
Tarantasia, immaginando particolari piegature negli strati; ma gli autori 
di questa gratuita supposizione dovettero persuadersi dell’ insussistenza 
di tale ipotesi, quando si recarono ad esaminare la località (1). 
L'idea che esista dello gneiss metamorfo ci fu dapprima suggerita 
dalla sua unione con roccie della zona giurassica. Roccie analoghe e 





(1) V. Memoires de la Société de Physique et d’ Histoire naturelle de Genève, Tom. 1X. 

Ho io pure toccata quesia questione (v. Memorie della R. Accademia delle Scienze, Serie Il, 
Tom. III ), e senza pretendere d’avere sciolto le difficoltà, nè di aver penetrato la singolare ano- 
malia, mi sono però deciso a classificare il terreno secondo l’ indicazione dei resti animali ; ora 
in aggiunta alle ragioni che mi decisero a tale scelta mi occorre notare , che in una corsa al 
colle della Maddalena posto nella catena dirimpetto a Petit-Ceeur rinvenni nella medesima qua- 
lità di scisto argilloso ( Ardesia ) parecchi ammoniti, che furono giudicati dallo stesso DEBUCH 
delle famiglie esclusive al liasse, e se furono veridici gli scavatori di quello scisto hannovi cogli 
Ammoniti le stesse impronte di piante, che sono la cagione delle dissidenze intorno alle roccie 
di Petit-Ceeur, e d’altrove nelle Alpi. Consegno questo fatto, perchè lo giudico della più alta im- 
portanza per chi vuole studiare le Alpi. 
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per natura, e per struttura esistono eziandio nelle Alpi inferiormente 
al liasse, le quali cose ci determinarono a restringervi di molto il ter- 
reno primitivo, ed havvi tutta la probabilità che moltissime roccie 
proclamate primitive dai Geologi nostri predecessori sieno sedimenti 
metamorfi del periodo giurassieo, o di uno dei periodi posteriori a 
quello del liasse. 

Dopo aver riassunto alcune essenziali cose risguardanti l’ indole delle 
roccie delle Alpi, ci proviamo a dire in conciso come sia la loro ri- 
partizione , tuttochè ci sia nota la difficoltà di bene riuscirvi; ma ap- 
punto perchè si tratta di un assunto di difficile disimpegno, stante la 
complicazione, e gli sconvolgimenti di ‘varia sorta di questa catena, 
ci saranno scusate le inesattezze, che per avventura altri potranno ve- 
dervi, e che nuovi viaggi ci avrebbero forse messi alla portata di evi- 
tare. Il bisogno. di visitare e rivisitare più volte le Alpi, quando se ne 
voglia capire qualche cosa fu altamente sentito ed espresso dall’ im- 
mortale De Saussure che dopo ‘avere consacrato trenta sei anni della fa- 
ticosa , ed attiva sua vita a percorrerle in ogni verso, espresse pubblica- 
mente il vivissimo desiderio di ricominciare da capo, perchè ammae- 
strato da così lunga pratica , portava fiducia di meglio penetrare i na- 
turali misteri. Trascorse un'mezzo secolo dacchè il Saussure parlò in 
cotal guisa, é quesio tempo non passossi inoperoso, che anzi molti sono 
coloro, i quali s'applicarono ad accrescere il tesoro delle cognizioni da 
quel dottissimo ed esimio Naturalista radunato, ma troppo rimane a farsi 
per dire, che siasi. giunto alla meta cui si va con tanti sforzi all’ in- 
contro. 

Credo adunque un'idea iriesatta quella di rappresentare le Alpi formate 
di una catena centrale di roccie cristalline primitive, coperta dalle due 
parti di terreni sempre più recenti a mano a mano che si rimonta da esse. 
L'andamento delle roccie stratificate guida di preferenza a dividere le 
Alpi in parecchie catene corrispondenti ad altrettanti sollevamenti della Mm h.e Cotta melleGbui 
corteccia terrestre, e quando uno s’interna a studiarne la compage, e consyrorDed a iv h' LA: 
la natura conosce la parte più curiosa della storia del globo, imperocchè tevamie! 
mercè di queste conoscenze si perviene a risolvere il grande ed impor- 
tante problema del rinnovamento dell’emersione ed immersione del suolo, 


ed in quali fasi della terra quel tal luogo fosse o no invaso dalle acque, 
e di quale natura esse fossero , dolci o salse. 
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lt diete de \ Gru gi La parte più interna o centrale delle Alpi piemontesi composta di 
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ini Aliante vg, a cheduno di quelli sedimentosi inferiori al liasse si abbiano da unire, 


dichiarai testè , pronunciare se col terreno primitivo, ovvero con qual- 
è coperta da quarziti, poddinghe, gneiss, calcari e scisti, sui quali non 
si è trattenuti dal sentenziare , trovandosi nei calcari e negli scisti Be- 
lemniti e Ammoniti liassici. Si rinnova lo stesso imbarazzo di prima pelle 
roccie superiori al liasse , stantechè mancano di spoglie organiche ; in 
quanto alla natura e alla struttura sovente non differiscono gran fatto 
da quelle del terreno primitivo, ma apprezzando in simil caso le con- 
dizioni di giacimento, si conchiude, ch’ esse corrispondono all’ uno o 
all’ altro dei terreni giurassici, secondo il posto che occupano per ri- 
spetto al liasse. 

Tutto ciò si osserva ne’ monti centrali, i meno inoltrati essendo in ge- 
nerale costituiti dei terreni superiori alla formazione giurassica; ve li trovi 
dal terreno neocomiano all’ alluviale inclusivamente , salvo però il ter- 
ziario inferiore ( eoceno ), e la creta superiore; ma vi trovi il nummu- 
litico su cui le opinioni sono tuttavia divise, volendolo gli uni cretaceo 
superiore , altri terziario inferiore. Havvi infine chi lo pretende un ter- 


market Li IL . . . e Ù 0 . . 
Maga Voti lege, =, reno particolare indipendente dai due primi (1). La mancanza di terreni 
est A r ° ° . ® . AI 0 
me de, posteriori a quelli della formazione giurassica su una considerevole parte 
dg star (4, 


delle Alpi, pare a me si abbia ad avere quale conferma del fatto in 
altre maniere annunziato , cioè dell’avvenimento di sollevamenti prima 
del periodo cretaceo, durante il quale stava però sommersa una parte 
della Savoia, una parte della Contea di Nizza, e la massima parte 
dei paesi subapennini, regioni che proseguirono ad essere innondate 





nelle epoche posteriori, come dicono i terreni terziarii così estesi, e 
così ricchi di fossili in tutta Italia. Non mi dilungo maggiormente a 
parlare della natura di tutti questi terreni, nè delle singole loro al- 





(1) Siamo stati assicurati, che ultimamente il distinto Geologo, sig. FAVRE di Genevra, ha sco- 
pertò un Belemnite nei depositi nummulitici delle Alpi, la qual cosa favorisce sempre più la no- 
stra opinione, che si abbiano a risguardare cretacei i depositi nummulitici, tuttochè uomini au- 
torevoli jasistano a credergli eocezî, ai quali noi ci facciamo lecito di far osservare che coi fos- 
sili indabilatamente eoceri, ve ne sono di quegli indubitatamente cretaccî, e di quegli che non 
appartengono nè all’uno, nè all’altro di questi due terreni, ma tutt’affatto proprii agli strati coi 
nummuliti. 
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terazioni, facendo siffatte cose l'argomento principale della presente 
Memoria; solo rammenterò , che il sollevamento di ciascuna catena è 
ancora caratterizzato pella natura della roccia massiccio-cristallina uscita; 
ma siffatte cose per essere vedute, vogliono essere osservate alla maniera 
consigliata dal grande illustratore delle Alpi, il sig. SAussurE, il quale 


nel suo semplice, ma elegante stile, disse: 7 ne faut point observer 


les montagnes avec un microscope. 
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